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SERENISSIMO 



PRINCIPE- 



\ V 1 ' " - ■ 




l'Eroica gentilezza , che 
obligò già il zio à confe- 
crarefeftelìb allaferui- 
tù di V. A. S. necefsita 
hora il nipote à dedicare 
anco gPinchioftri al fuo 
nome . Quefto Parto di Melpomene ba- 
gnato dall'onde d'Aganippe era per rima- 
ner fepolto in Lethe . Onde è conuenuto 
prouederli vn' A pollo , dalle cui faette re- 
ftafle morto il Pitone dell'oblio . Mi afsi- 
curo , che appoggiato alle glorie di V. A. 
hormai refe immortali, debba confeguire 
i pregi dell'eternità . Alzino pure alcuni 
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Piramidi, Statue, c Maufolei per immor- 
talare la fama de' Tuoi grand' Aui, ch'io al- 
tro non bramo con quefta dedicatione , 
che fufcitare vn morto nelfa memòria di 
V. A. che fù i'Augufto riuerito de'fuoi de- 
ttoti affetti in vita , e che hora in morte fa- 
rà ii Mecenate de 5 fuoi tragici fcritti. Chi 
sa , che i funèfti Ciprfefsi non fi cangino in 
Uaurr all'ombra d'vn Serenjfsimo Apol- 
lo ? V. A. aggradifca queft' opera, fe non 
come parto degno delia fua Grandezza , 
almeno come parte d ? oflequio non total- 
mente indegno di quella gratia,concui fa- 
sori viuo l'Autore . fupplicando à conti- 
nuare in me fuo nipote il Patrocinio, eia 
.Padronanza v alla quale humilmente s'ir^ 
xhina , e prega dal Cielo fauftilsimo amie*- 
nimento. Di Siena primo Maggio i6$6ì 

*\ Di V. A. & 

: \ Htthilifs.èdeHOtifs.Serm^^ 
Giuntano Carlo Co/pi. ; 

,'" ' Del' 



D£L SIGNOR « r 

DOTTOR CAMILLO ONESTI- 

All'Autore. 

S 9 Infortii fuolo j e'tCidgioifivye Amóri ~S 
, ' Mentr ' affetti d amor difpifgbiiH carter J 
Trema Pkton, tri^nm^nm > e Marte * \ 
Aljuono ydtwndetm^ ., >; \ 

Ammira Palla il narr ai canàm, *\% \% $ ^ \ 3 





LodaCìlkniol 'efficacia^ efwttì > " v <: . v j 
C£/ /<?gà, , ; z# bei nodi il toire ì, • •■ ■ $ 
Jkf 4 yè/wi di pietà vibrando l'armi ; 1 > 

Cajì dipingi rei ,foìrtune auerfe*^ * \ 
Og# ottico in fante , in fiumi fi dife toglie < 

Dbe quando mài con più lodati carmi t . > 

Cofetamey^dirojefdiu^fe; : . ». 
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DEL MEDESIMO- 
Sopra i'imprcfa della Tragedia . 
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GHE già ne prifcbi, e fortunati tempi 
v Gfbonori calpcfiando , e toro , egli ojhrì, 
La virtù in meXj&o à bofehi , à fiere , à mojlri 
Faceffc di Satan, del mondo feempi: 
Che faggio dicitor ne fiacri tempi 

DriKX>i , ò maluagi , al Cielo ipajfi voftri , 
Che in foli t arie celle > in chi ufi chi offri 
Splendin di bontà fomma ittufir efempi. 
Che merauiglia ì ma che infegnin gl'empi 
La Pietà > e'ivitio la virtù ne mojlri f 
E d'ambrofia di Stige il fonte s'empir 
Che velenato telo i petti nofìri 

Sani , e nel duoi F altrui de ftòi adempì g 
Effetti \fon de tuoi purgati tnchìofiri • - 
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AL LETTORE- 9 

> -*- • - 
BORRENDO l'accuratiflìma naturatile otio- 
fi fé ne (tenero li parti fùoi , à ciafcuno, fecon- 
do le Tue qualità , inferì qualche particolare-* 
inclinatione, mediante la quale ad operare fufc 
fe fpinto . E perche tutte le co/è vfcirno buo- 
ne dalla mano dell'eterno fàbricatore, eflèndo 
l'inclinationc allecofc à fe Umili # necefla ria- 
mente s'appctifee il buono > ma perche defiderare non fi poflbn» 
le cofe non conofciutc , non potendofi paflàrc alla cognitonc di 
cflc , (è non per la porta de* fenfi , porta ofcura, e fallace , in ve- 
ce del vero l'apparente bene , anzi il male, & il pcflimo de* mali 
fotto fpetic di bene fpeflc volte fi defidera s il che vedendo queU 
li , che più negl'antichi tempi conobbero , induftriofàmente s'ak 
feticorno per dimoftrarc quale il vero bene fùflc , c quale il ma- 
le fotto la mafehera del bene ricoperto ; ma perche pochi potc- 
uanoi (enfi dell'oftrufa filofofia intendere ; c pochi l'aufterità 
delle fante leggi voleuano attenderc,coprirno con l'oro della fa- 
ttola c coi zucchero della piaceuolczza poetica l'amarezza dei- 
la deteftatione dei vitio > acciò pigliaflero, non fi accorgendo , il 
rimedio per rifanarc la corruttela de' loro coftumi accommoda- 
to : effetto fortito con tanta felicità , che trapanando queft' v(q 
fino a* tempi noftri , non hanno ceflàto molti nobiliflìmi (piriti 
con varij componimenti proporci la regola di bene , c virtuofà- 
mcntc viucre , c ben che queito fine in ogni forte di Poema podi 
confèguirfijparc nondimeno,chc con modo più efficace ci fi rap* 
ordenti nel Poema tragico , feorgendofi in eflò, come dalla giu- 
fta pena de' loro misfatti , non fiano denti quelli, che impunibili 
il Mondo giudicaua 3 anzi che 

Sétpius ventts agitatur ingtns 
Ftnu s , & ctlftgr autori caffi 
Diùdunt turns >ftriuntque fummo s 
fulmina MwUi* 
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Con qucfto fine nel tempo, che per la mil indif|>o(ftione mi con- 
ueniua dagl'altri ftudi ceflàrc,mi medi à fcriuere la prefentc Tra- 
gedia : mi fcelfi fuggetto iftorico I perche douendo (èruire per 
ctèmpio , più efficacemente lo potcua dimofh are il vero , che il 
ialfb s ma però di gente Barbara : perche fé bene cognofecuo , 
Che in gran parte hauerebbe feemata la coni pacione tanto ri- 
cercata in tali Poemi > peafài nondimeno di inoltrare quanto 
lìamo tenuti noi à Sua Diuina Maeftà, che fotto la (ua (anta leg- 
ge ci hà fatto nafccre, lontani da così empie crudeltà ì e quanto 
il commun nemico lupo rapace facci ftrage delle milère pecorcU 
le,che fora dei fàcrofanto Ouilc di Pietro fi ritrouano; Moftrarà 
la profpettiua di bofebi ,c rupi allegoricamente, che non hauia- 
mo nella peregrinatione di quella vita Città permanente ; po- 
traili dal primo Coro congiunto col fùcceflò delle cofe,raccorre 
l'adulatione vana* dal fecondo le Iperanze fallaci» dal terzo l'ai- 
kg rezze breui > dal quarto i dolori certi > ma fc più in alto vor- 
remo clcuarc la mente, ci rapprelènterà Muftafà , l'anima ra- 
gioneuole da diuerfi affètti combattuta , che hora à quello in- 
chinandoli , hora accollandoli à quello , quando à vili , & effe- 
minate , quando à crudeli, e difpcratc refolutioni s'appiglia , fe- 
condo che dalla concupifcibile è tirata , ò dall'ira (cibi le è lpinta» 
Onde dalla Madre per la concupifcibile figurata, lufingato à pi- 
gliare habito fcminilc,& à nafconderfi è indotto : Ma quando da 
Aliano 5 cioè dalla potenza irafclbilc è irritato à pigliar l'armo 
contra il Padre fi rilòluc ; Filialmente accollandoli all'intelletto 
effigiatoli nel Sacerdote Turco,o$ni penficro vile, e crudele dcJ 
ponendo ; alla virtù appigliandoli , più tofto che di bruttare di 
viltà , ò crudeltà l'anima , fi fbttopone al pericolo di manifèfta 
morte, alla quale è dal fratello fuo Zcangior, intelo per la parte 
animale dagli Hebreicon particolar nome detta Nephes inauer- 
tentemente condotto 5 fi dice fratello da canto di padre , perche 
d'ambi è commune fattore Dio , hauendo per madre la ragione 
b oatura mtelle 1 1 oale,c la Nepht s U carati e perche dalla morte 

delia * 
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della ragione neoafce la Asftruttione di tutte l'altre parti di 
quefto compofto , per quefto fi dice, che Zangir veduto morto 
Muftaf à s'occide ; li quali ccccffi tutti nafeono dalla deprauata 
volontà , la quale à guifa d'Imperatrice , moftrataci per Soli- 
mano , nel regno di qucft'huomo à tutti comanda, e particolar- 
mcntp à i cinque fcnii del corpo per li cinque muti alianti à So- 
limano figurati 5 in aiuto de' quali ftanno fèmprc pronti li Eunu- 
chi , cioè li maligni Spirti , che non mancano mai di fomentare^ 
le peruerfe attioni della maluagia volontà , la quale viene à eia 
efficacemente indotta dall'amore irrcgolato de* piaceri carnali 9 
e dagl'inganni della Donna, che come figura, c in parte figurato 
ci fi moftrano nella perfona della Roflà, fcrtiendofì cfla dcll'opo. 
ra di Ruften , cioè dcll'ifteflò Mondo * dal che ne nafcc la rotta 
dell'efercito , cioè degl'abiti virtuofi , e fc bene Àcamath prete 
per il dellderio della fàmatoiù degl'altri fi oppone , finalmenw 
quello oppreflo, refta il tutto fenza contrafto m preda del vitio, 
more per il veleno dcUa Rofla,cioè della carnale concupiiccnza, 
il dellderio del bene innato nc'noftri cori ; c perciò detto primo- 
genito quafi naturale inclinationc figuratoci per Mamcthxi mo- 
ftra la Roflìna vn'cfFctto della concupifcMe nobile , che all'ira- 
feibilc s'accofta , quafi di quefte due potenze Ermafrodito . E fi 
offèrifee per la matrona la fraudc , per la nutrice l'intcrcHc, per 
il feruo il tradimento , per il Pcich la fama , hora di buone, hor* 
di ree noucllc apportatrice , e come vere, così Ipcflo falle, ò co» 
l'aggiunta di molte faliità , e finalmente fi raccoglie, che douc l* 
volontà non afcolta l'intelletto , ributtandolo come fa Solimano 
il Cadì ncccflariamcnte regna ogni vitio , ftà fempre imminente 
la meritata pena, e da quefto nafcc la diftruttiooc di tutto il R* 
gno dell'Anima . 
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SVLTAN SOLIMANO Gran Signor de Turchi. 
ROSSA MogKedi Solimano., i. , . , 

M VST AFA Figlio di 
CIRCASSA Madre di Mi 
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aurina seniaua amata da Multa» .« v :\ ». i, ^ u 

ÀSSAN IfefcàdcU'Ainatia. ' ;l , i. 

ACAMATH Bafcià. , - ! r > 

CADELESCHER (bramo Sacerdote, 
CADI Sacerdote Turco , 
MATRONA aella Rotta. 
NVTRICE dcMaRpffiri»,. ; . 

SERVO. ' ;t ri 

ffiiCH dei Gran Signore. 
NVNTtO, 
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CORO di Dame della Roflà. 
CORO dt Dame della Circaffi . 
GORO di Giaonizzéri . 
CORO di Drufi Sacerdoti Turchi . 
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ATTO PRI 



SCENA PRIMA- : 

Roffa Imperatrice de' Ture 

e Matrona. £"> 




Rofs; 




CCO eh' è pur librata in vgual 
lance \- . 

La vita mia , di Muftafò la 

vita; / ; 

lui appefo è l * amore 3 amor pa- 
terno % . - - • . ..• >•}-:• ^ 
Quiui timor del Rè , flrTwor Regnò* 
Pendo anj/ofa in ajpettandobor quale 
S'inal&i al Cielo 3 ò con rouina eterna 
L Ne pià cupi s immergale ciechi abbij/i* 
Spero ne II arti mie ; ma il giù fio j il retta 
Di Dio giudi tio [ boimèlajptj pauento . 
Temo tarmi x la guerra , il grido , ilfuono 
De bellici injlrummti ; ogn' bora pormi j 
Veder fpadevibr or , volar faette^ \ . 
Sangue ondar 9 membri trochijnmmmi òccifi 
Temo il core, itvabrj l'amor, fa fedii ì 

Del 
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14 Atto Primo . 

^:>)pèl Campo auuerf ; e temo delfigliàfhri . 
-Più la ragion, mi fioreggia Dio: - 
Ma via più della guerra y à me fa guerra 
La paterna pietà del faggio vecchio 
Acamath ti confglio ': onde l'Araldo , 
Che guerra in dirdouea , cometa tnfauffa ; 
Iride di feren nuntio , e di pace 
Vengatràpadr e, efglio: indi gl inganni 
Le fraudi ordite à Mujlafk pale fi 
Fatte , nel capo mio quella ruina 
Veggi a cader , con cui tentai fouente B 
SptZj&ar di Muftafa l'altiera te fi*. 

Mat Qu*l può celar il cor , timor ,penfiero 
Che finafcónda à me ,fc nel mio con 
Se in wcZjZjo all'alma mia ti fpatij , e viui ? 
Forfè incerta è la fe ? può dunque il bianco 
Cor più che bianco crin fatto > in fruirti , 
Mojlrare à te pur di fofpetto vn neo , 
. Vnombra/on punto, ò pur dvn punto vriom* 

R O fs. Alta cagion muta mi fece , hor forz>a [braì 
Mi conìhrigrì à parlar ; ma perche grandi 
E non/olite in fesofe rivolge , 
La mente mia è tà esecutrice fida 
NotapriéUcagtqn^ptfQiki - 

FI 

• .». . , 

- * • 
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Scena Prima; if 

, È'itutto intefo attrita imprefa, al rifchh, 
AUe fatiche ti prepara, e' Icore 
All'affetto di/poni , indi all'effetto . 
Ridur fi deui alla memoria quando 
Già fanciuHetta , e'I tredicenni Anne * 
Compito à pena hauea , che nelfolenne 
Nataldel gran Signore, in meZ>z>o all'ampio 
Teatro , oue di Collant in la Reggia ; 
Che mentre dan&a quei , carola quejti, 
Quei corre ,falta, lancia , armeggia , lotta l 
Ofrena.ò lenta al coridore il morfo . r 
£ negiuòchi morefchi hor fugge ,horfuga 
Meri \fiauo iojpettatrice : eccoriuolge 

Soliman gì occhi da vnverron che d aitò 
Li giuochi rimirami ori io rincontro 
l>ofaua in c*fa di %jujten che Duce 

£raalìhordeSolacchiàmcSignore: 
Dkthetojlo maccorf, e per vergogna 
^Porporeggiar fintìj la guancia , eri tanti 
Scaltra di furiotiguatai più volte 
Gì occhi Jùoi fcintilkre 
^Animate fauiSe 

Che dir paremo al core , ardi , ch'io wà&. 
Vergogna all'bor , defo, timore, Amore 
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Atto Primo* 

\ Cb'el tranquillo del core ange , e perturba , 

Qual veltri damma l'agitato petto 

Lacerauanmi ,efui , 

Pria ch'Amor cognofeejp amante amata . 

Efea glifomminìjlro iodimodejli, 

E brevi sì ,wapureaccejt /guardi ; 

Sguardi ch'erano al cor jaette , e dardi . 

Bajìli/chi d'Amore , 

Oratori dell'alme , 

Che con muto parlar /piegano al core 

L 'altrui celato ardore. 

Mentre tali armi vibro ; ecco tu arriui 

Dd Gran Signor mejfaggia , e da fua parte , 

Ch'io te co venga al c % <t egio albergo , imponi . 

Qual io mi fojjìallbor , qualmi/entijjì 

c RJtdir non sò . gelai > mifei di fuoco > 

Su/pirai j lacrimai 3 gioir languire 

M. ifentij il cor , che d ime/fante mot 9 

Mi batte a Ji nell'agitato petto , 

Che di moto re Hai , difenfo , e voce > 

E poco men d'alma , e di vita priua . 
Mat Ti* fchiua j e ritrofetta : v 

Ricufaù , e'imufo era accoppiato 
ardente dcjkì : 
v ~-v Reftaui, 
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Scena Prima . 1 7 

Hje&aui , & al re flirt 

Defìauilafor&a 

Dall' amorofe Jlelle : 

Rare amorofe ftillc 

Inrorauan le refe 

Della purpurea guancia 

r RJnuermigliata per vergogn all'hot* ; 

Qualfuok Aurora tinta 

D'ojtro natio la fronte 

Di viuo argento vn nembo 

Ver far e à fior à verfare all' erbe in grembo ; 

Lacrimaui, e trai pianto 

9Ti fcintillaua inuoluntario vn raggi* 

£)el cor ridente tefiimon verace . 

lo fida tua cu/lode , e l'orme , e l'ombra 

Ricalco > e feguo , e nel Regale albergo f 

Nel Regio Bagno ti conduco , e quiui 

Diligente ti lauo , & olij , e vnguenti M 

E predo ft fumi adatto in opra : 

E mentre il bianco auorio , e le non tocche 

Neui del petto , e ri tonde no colla 

5T tner di latte inguifa 

Fremuto all'or tra molli giunchi amirò 

Diriuerente amore il cor (ommojfo ^ 

C Quatto 
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z Atto Primo. 

Quanto ch'io feppi mai dwrte di Donttlf, 
Che molto feppi ( e fede il fatto aqquijli J 
Noto tifei : come mojlrar ti debba 
Hor lieta , hor mejìa , ò baldan&ofa > ò fchiua 
Combora il freno oprar , quando li fproni j 
£ ciò che più in. Amor Amore alletta \ 
% %ipkrtj& parti >ti diuifo >e mojlro : / 
Trode maefìrodifcoìarzaccorto'' ? j 
Che l'arte apprejttm tal mòdo kvfafli^ 
Cb* affafcìnaih il Gran Signor > nonh^kbe 
; ! JDonm ttìai fopr huom maggiore Impipo ; 
Non più vede , più voi m più dcjìa { 
Qbeimht§da > tu^Jogli > b.t& dtfq . . g 
DòppQ nwtnolti giorni àfigni noti j| 
Efi&ilSigpor s'accorge 
Qbe'lpetfahai colmo Riferì grane di prole : 
Onde fattp diuortio y à.me ti diede . { 
fregna e ano inmflodia., , ' \ 
JLo\S.EtirìmbcmÌ>ra>. 

x J, Gomerafopf ogrì altra aljìgnor gratA 
La Cétra/nana per grande&&a ali' bora , 
La Sultana nomata j perche prima 
iRicw hauea fatto Soliman di prole - 9 
Ben che malfortunata ypoic&appma . 
%v& ù Aperti 



Di 
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(^Aperti gl'occhi al giorno della vita 
Gli chiufe alfonno d'vn* eterna notte . 
Scorto tardar di Soltman 3 mi fento 
Ma d'altro fuoco > vn afpro incendio al con 
E fra lardor del fuoco il ghiaccio ferpe * 
Dell'empia gelojìa : Onde vnfuggetto 1 
E infame e ghiaccio > e fuoco , eji confcrua, 
E s'auan&a per l'vn l'altro contrario , 1 
Cede alla fine ilgielo , e tutto è fuoco 
Il mio petto , il mio affetto , il mio de fio : 
Fortuna al gran difegno arridi , & ecco 
Di leggier febbre ella s inferma , ed' io 
<iAlla richiejìa procurata cedo , 
Che tu gl'afit/ìa diligente ancella ; 
Indi t' impongo che perturbi quanti 
Gli S'àpprefian remedij : e tu con tanta 
Eede y e cura ejfeguifìi il mio difegno j 
Che fen&a effetto ,òdi contrario effetto 
Medicamenti riceuendo ; alfine 
EJfa diluita io di temavfcendo 
Co l'ultimo di lei fofpir rejpiro . 
Ma [ Uffa me J più mi perturba , e mangi 
£ E quejlo palesarti hor mi conti iene ) 
CheMuJiafÀdelléCircaJfiifiglio * 

a C * Il 
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// miopreuiene , egliperuiene il Regio *> 
M'armo di mille lacci 9 e mille reti 
T indoli mille infìdie > e tutte in vano : 
r. Perche la pia , non men che fcaltra madre 
<T uttopreuede , e viprouede , e prende 
Cura effa di nutrirlo , e mai dalfianco 
JsIol'Jepera > e in Amajìa , oue ilgouerno 
Gli diede il Gran Signor [eco nel mena : 
Gl 1 affijìe, il nutre , e tal ne pende cura > 
Che madre , e ferua , e [corta , e feudo > e fpeglio 
GN fiata . Io qui non pofo > e via più in alto 
Leno la mente à maggior eofe intenta : 
S'appreffa il parto , io dal dolor mi fingo 
D'ejfef opprejfa , e già vhirì à morte ; 
Erger fò voto à Dio [aerato Tempio ; 
Fingo cejfato ilduol > rendo le grafie , 
Efpongo : ilfiglio è mafehio , io nulla manco 
1 Di Regia educazione , al Rè mi mofìro 
Colma di doglia > e la cagton m infingo : 
Ver che dannatalo fon ,poi eh' adempire 
J^Con pojfo il voto •> e quando s y erga à Dio 
Del Regio Erario la Mofchea ,pa il prez>&o , 
Eia il merto fuo non mio , che nulla tengo . 
Ei che del voler mio, fifacea legge > 

• Col 
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Scena Prima . zi t 

Coi don di libertà gran copia d oro 
M i porge liberale : Jo l'opra feguo : 
Ne molto pajfa che ricerca apunto 
Che a lui ne vada ; io fi faperli in tanto , 
Che meco più non può fenz>a peccato 
Commercio hauer pendio Ubera Donna: 
5R do che l'alma al Gran Signor trafijfc . 
Chiam egli ilMupleti , quelli affertfee 
Co' Ite/ìo in man j come non voi la legge, 
Che con libera donna > che non fia 
Sua legitima moglie alcun svnifea . 
Qualfero ce leon >ne patri/ b o/chi 
Scorre tir arieggiando huomini j e belue 
Se in ferrea gabbia jòin ben munito parco 
Chiufo fi troni da ftupor confufo , 
Bieco riguarda , e i denti arruota , e batti 
La coda , ilterrenrafpa , ci Cielo ingombra 
TX alti rugiti , el cibo offerto aborre * 
<T ale all'or Soliman difdegnofreme , 
E fi rode nel cor j sauampù in faccia . 
Do fcaltraalfuror luoco 
Appettando ch'Amori 
impotente fignore 
Spenga col foco fife dell' irti 
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Il tempo attendo all'or tutta lafciud ì 
Mofiromi à lui > l'incito , il de/io crefce 
Più per ejfer vietato ;effo alla legge 
Contrauenir non vole ; onde gl è for£*a ; 
Legitima Conforte farmi degna > 
Del letto foto } ft ferie noz^z^e eguali \ 
AllagrandezL>&a fua ; di %^egio manto > 
E di re gal corona orn io la te fi a . 
Mat» "Potente affetto Amore , . ; 

^ Che di lince fai gl'occhi , e cieco il core . 

, > Se' tu folle dejio ; 

, > E pur ergerti T tmpi , Aitar facrarti 
> y S offerfe il fecol prifco . e farti Dio . 
, , Scerni l occulto cor , l'occulte farti ; 
-> * JKevedi lo fplendore 
, j Difenno , di bontà , valore , hon ore : 
. 9 é Folle chi fcher&a teco , L 
3 , Poi che fei talpa occhiuta , ed* argo cieco . 
R O i S. Quando cleuata di fortuna affammo * 
M i vedo : il tutto ardifco ; il tutto tento . 
» j Ch'audace fajjt, à cui fortuna arride . . 
qAI&o Hjuffen *gli dò mia figlia in moglie \ 
Mando in AmanfiaAjptn fiero , inquieto , 
. Di difoordic mafor, d'ami di guerre t \ 

li D'OgB* 



Digitized by Google 



< (Scèna Prirtia . 23 

D'ogrì otto impartente; et tofio giunto 

, r Arruola noue genti > e noui modi 

D'efer xitar , nuou armi in vfo mette . 

*a Rompe colT?erfian la guerra ,mouc 
Contro gl'Armeni , e Giorgi ani l'armi} 
E /pugna Capa ; Alar faccheggia ? ebrugia 
Fin là , -4oue di Lori il campo inonda ; 
Nedhll' incendio fuo jkuro fembra » 
Il Cafpio Mar , mentre più ilgiela il verno , 

g Ne fen&a tema elPerfiano in Tauri * 
Vi affitte MuBafà spugna, , trauaglia , 

• fptóg? il f angue j, e molta lode aqquijìa : 
JDi Scbiaui j hofìilifpoglie j e gemme , ed' oro 
Carco ferì entra trionfante in Nida : 
Ada qualda fredda pietra il fuoco trarre 

" Suol nelfilentio dell amica notte 

\D e faggi fcritti&fieruator prudente; : . 
s 'Tal io dal ben* oprar lafraude trafjì 3 
Fingo spaccio à Sultan , con certo autiifo 
t ' Che la guerra dtfmejpt è 3 perche pace, \ 
i . ìE par entado e già conclujb , e dajji 
Defphta figlia del Gran Rè de Ver fi \ 
A Mujìafà per moglie . auampa d'irai 
MlpoluefmldapkciòlfitoCQ tocca $ 

Solimano, 



feto 
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Solimano y e con l'ira il timor mejfe : 
Non perdo tempo , & efca al fuoco aggiungo ] 
Ciò ch'ira eccitar può > dentar fofpetto 
Gli riduco à memoria. Al fin s'imprime 
Si ferma , e ftabilifce immobilmente 
Nel cor del Rè , che Muttafà gli fi* 
Figlio rebelle ; e nel fecreto petto 
Si morde y crucia ,fi dibatte , e rode , 
FI padre à danni delfuo proprio figlio 
D'andar difpone y e fiotto oAleppo giunt* 
Fatto hà fapere à Mufiafa > che venga 
Quiui à incontrarlo , e fegui tarlo in guerra . 
Ecco fen viene il forte 
Muflafa cinto di feroci fchiere , 
Che più tremende fon fiotto la cura 
U Ajfian Duce famofio , e prò Guerriero . 
IT mot io qu al nemico , e via più l'temo 
Se quale amico burnii s'inchina al padre , 
Ben veggo , hoimè , che l'immutabil leggi 
Qi natura acque haran , eh' ejlinguer ponno 
VKsi fen paterno ogn alto incendio d'ira ; 
E se glbà tempo sragionar pakfi 
Farà le frodi mie con mille fegni ; 
Ond' h quafit F ertilo enUr alfiuo toro ; 



Scena Prima . 1 ? 

Quel fuoco, à cui fumminifiraih legna, 
• EH mantice apprefiai , lo veda accejo 

In mio fol danno. • - 

MatO come auuienfouente 
^ > > Che cada [opra il proprio autor l'inganno t 
, , Fatica il can per romper lojfo , cpenfa 
Indi gufìar dolce midolla ,e i denti 

> > Vi fpez>& a » * àalla bocca il [angue filila 9 
, > EJfo lo fugge , e penfa hauerlo tratta 
>>A viua for&a doli adufio tronco . 

> > Tal chi mord altri. , il proprio J angue beue : 

> > Che chi t ingiuria fa vendetta, afpetta . 
Rofs. E perche bor non fouuiemmi più opportuno 

Rimedio al mal, diletta madre prendi 
La chiaue , e trhae dalla fid'arca vn vrna 
D 'oro intagliata jCcon gemmata bafe 9 - 
Doue il le tal confetto afe o/o ferbo , 
DellEgittio velen tutto conjperfo ; 
Tietto tu pronto 9 e fe placato [cor gi . 
Sultano , e fatto a Muftafk aenigno^; 
A Solimano , a M ufi afa lo porgi , 
E di ciò che auuerra toìlo m accerta . 
Mat Tu di vipera in guifa adunque vuoi 

Vccider tuo conforteì Ro fs- logiànoi'vogli 

D Si 
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Se gran neceffità nolvuol, noi chiede . 

TsAat-Eì che fi f ama^afe. Acciò via piùnomodijf. 

Mat-Cfo per tuo nome giura Rofs- Acciò che tepo 
N o babbi ad e/fecrarlo. Ma t Ei qualfuo Dio 
T'bonora , adora quafi , al CiclV estolle . 

Rofs. Tanto maggior fia la calcata j egraue , 

Mat No t' è Signor? Rofs. Potrebbe ejfer tiranno. 

Mat- Ti leuògià di feruitù . R o fs- Chiamommi 
A naua feruitù . ^AztTi fece degna 
Delfuo comercio. Rofs-£ fò comune a molte. 

^Alt-Ma co gratta maggior. R ofs. Fu quejlo effet- 
Di mia beltà. M a t-Pcrche no di tant altre* {to 

Rofs- Tiranno è Amor dell'alme Mat-£ ti fi dono 
Di libertà . R o fs- Non conobbe et l effetto . 

Mat Degnò farti conforte . Rofs E quello fece 
C ontrafua volontà. M at Chi lo cojlrinfe ì 

Rofs.z arte mia , la belleZjZja y Amore , il Cielo . 

ÌA^tNuSamaitinegò. Rofs. Ne lo dotte* 
^K^gare alia con/or te » M at- Ecco s'induce 
^Armar/i contr alfuo maggior figliuolo , 
Ter tuo rifletto. R o fs ■ A n&i per fuo fofpetto. 

IfatI tigrata farai detta. Refe- Iltitol fuggo 
Dì traditrice. Mat- E pur però l aqqtù&t \. 

; Rofs. Coprir lo cereo. Mat- E pur lo vede il Cielo. 

St 
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Rofs Se di ciò ha cura,hà troppo vifto. Mài- Forfè 
Che non face edera . R o fs. Ne' mali ejìremi 
, j T mtar conuìenft ancor remedij efìremi . 

Mat. Se f fcoprijfe . R ofs Scoprir affi infimi 
Con altre colpe mie . Mat- Può perdonar/f 
Ogn altra colpa . Ro fs. E maia caufa quella 
, à Ch'alia mifericordia hai fuo ricorfo . 

Non cominciar fi conuenìua . Mat E parte 
\, D'innocua ilpentirft. Rofs Homo bàluo- 
JDoue l'emenda non ha tempo. JjA^t-Ceffi feo 
D'effer moglie di Rè . Rols. Sarogli madre . 

Mat. S'ei ciò fapeffeì Rofc.Haurò giudice ilfglio. 

Mat. Ma del Rè mortofiglio. R ofe.E perciò Rcge, 
Hor giunto e l tempo j che colmale > limale 
Vincer contitene > ò fofferir bifogna 
Con intrepido cor pel male , il male : 
Se marni dunque mia fedel ,fe brami 
La mia > de figli miei 9 dite, de tuoi 
La falue&Zja . grandeZj&a > honor , tefori] 
Qual fuoli vfa deftreZj&a : lo con la Mag* 
A ritentar men vò le foli? arti. 

■ • • • ■ 

» \ -• iv * . y >.\ & t\: t • .... i • , 
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SCENA SECONDA* 

s * 

Matrona fola . 

' à 9 ✓"X Come è ver che il nofìro cor , l affetto 
, , K^J D'hauer, d'honor defto > timor di danti 0 
, , El centro , ond' ogni linea fi diparte 
99 De penfiernoflri tacciò termini alfine 
> 9 Nella circonferenza d'ogni male . 

O dhauer , ò d'honor cura mordace , 

^Affetto Jìtibondo , empia cerafia 
ì De cori altrui > come ne no flri petti 

ardi 3 e mordi , e muggì > e ruggì > e fremì ì 

Che farò £ lajfaj l'obedire è certo 

Scelerità crudele ma s'io ne manco > 

Niafpetto morie Q ohimè J duro partito . 

O dilla corte fiera ; ed' empia forte , 
, Cht 'il giù fio biafimar , che l'innocente 

Cswuien dannar , lodar > quel che più fpiace * 

E del voler altrui fare àfe Ugge . 

Prenderò tempo .-gl'accidenti ponno 
. Altre cofe apportar nouipenfteri: 

Che quale in ramo all'Euro efpojla foglia ; 
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> , Injlabil è per fua natura donna , r 
,,Èinvn voler picco l momento dura . • 

SCENA TERZA- 

Rufteno primo Vifir , e Seruo • 

Ruft- T3 Orta tu il piego à Solimano > efpogli , 

IL Che incotrato da nojlri,vn corrier Perfa 
Quajì Co/loro al cacciator lajfando 
Quell' , onde ilfegue , alle fue man sinuola ; 
Così queft* il fagotto , oue gl'auuijt 
lndrijtihMujlafh, fu cafo,ò d'arte, 
A> Lafsfr càfcarfij e qual baleno fparue . 
% llbofco , il luogo , iljtto , il tempo, lhora, 
L'effigie J' arme J* abito , il colore 
Del ve fi ir , del dejlrier ti finge , e imprime 
Nella memoria : c tu prima à te Beffo 
ho persuadi • e nell 1 narrar baldanza 
Mojlra , e con fronte intrepida , e Jtcura 
Giura , e rigiura alla richiejla prima . . 
Replica interrogato , afferma , infijle 
S empr in vn dettò , e guarda non ti venga 
Dal tema variato ,à tempo, e quajì 

Dalli 
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Dotte parole altrui portato agiugni 

Con mar miglia , e duol, che ne confini 
Della Caramaniafgombrar dìfegna 
Ciafcun per tema dell' infante guerra 
Del Perfian > non mai più vditQ tale , 
E tanto sformo -, e che la fama accerta 
Habbi di qua non vile intelligenza . 

Ser- Se la volpe alla volpe , il lupo al lupo 
Fà di mejlier ch'à depredare infegni ; 
Huopo farà [ Claro ViJJìr J che moflri 
Qual del mentir , qual del fallir fan larti 
E come nella fronte , e nella faccia 
Colpennel della lingua fcaltropoffa 
c R s Jtrarre in mezzo alla menzogna il vero . 

Rllft- Non nominar tu Muflafà : ma vn cenno 
Vn motto danne folo , e* l detto tronca . 
*Poi richieflo dal Rè , con le più eccelfc 
Lodi lajfalta ; perche i gradi primi 
9 y Copia damici , epopular fauore 
Sono nel cor dei } Rè fieri tiranni 
C h'empion di tema , egelofia la mente . 
, > Dà il Rè facil credenza à quel che teme 
*i>E teme il tutto, ch> allo flato importi. 
Come irritato Soliman più feorgi 

Quanto 



Digitized by Google 



Scena Quarta. jt 

- - f Quanto più puoi là fottoRogra voi* 
A trouar Mujlafà , douc e. cofuoi 
Già peruenuto , & al venir l'affretta , 
E feco vienile dà del venir fegno . 

SCENA CLV A R T A> 

Seruofolo. 

CHi neB' argento > ò in or 1 la Regia imago 
F alfa , di morte è reo: per poco prcZjZj* 
Merca infelice , irremifjìbilpena : 
Ma chi con rei confgli il Rè in fe fìeffo . t 
lmperuerfa , e conturba in danno efprejfo . 
Dell'hauer* delìhonor , del Rè , del Regno 
Con dettruttion de fudditi in difprez>z>o 
Delie leggi 3 e di Dio chiamato è faggio • 
Commendato , bonorato j eretto al Cielo ; 
Queft'à i confgli è ammejfo 3 allejfeguirc 
E deputato , à quejlo folo è aperta 
- La Regia orecchia , à ciafeun' altro è chiufa. 
Non alberga laCortehuomj che nelpetto 
Zèldi Dio , di fe cura , honor £ altrui /- 
Carità j caSliià , bontade alberghi ; / 
Mà in làr vece f ò misfatto jhauer emuiem 

Rifi ' 



Di 
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c RJfi in bocca j al cor fel> la fronde in feno , 
L'amicitia nel volto > in mano il ferro , . 

Biafmo allajfente dar > lode alprefente : 
E mguija pur di crocidante rana 
Empir di fuon fcompoflo altrui l'orecchie > 
SpreZj&are il Cielo , e non temer l Inferno . 
lo che nel male auuez^z^o ho già cangiato 
In peruerfa natura ilperuersvfo , 
E dalì infamia mia la fama , il grido 
^Pende , e dall' empietà la lode acquijlo . 
Tirare àfìn la male ordita imprefa 
, ? Tentarò , che ben fpejfo vn empio fatto , 
, » Ben fucceduto hà di virtù fembian^a . 
v M. a per vincer di frode ilmaflro fìejfo , 
Farò gl'inganni à Muflafa pale fi ; 
Acciò sei vince ,àmene fenta grado ; 
.E s'egli perde , lode , honore , e premio 
Dalla "%jgina , e da Rujlen n attenda , 
Ne curo io che fi deua, ò che conuenga , 
. è j Che in buoni feruilc honor , virtù , fapere 
*jj E difqnore y infamia 2 &ignoranZ>a . 
Dica che voi chi voi , che l'altrui lode 
Vtile à me non dan , nc'l'biafmo pena , 
3^quelche è fuor di me migioua , ò noce . 

SCENA 
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SCENA CLV I N T A>' 

Bofsina amica di Muftafà , e Nutrice • - ^ 

X D % Afpehauejlil orecchie y ìl cor di fmaltoi 

Tu già di neu e tu tta , e tutta gielo 

S enti hor d'Amor così viuact fiamme } 

Quel cor di ferro armato , e d adamante 3 

In cui Jpuntò mille quadrella Amore , 

Ber/aglio fatto à gl'amorofi [ir ali , 

Et arde , e langue , fi confuma > e more ? 

*Più gradita vittoria, 

Che fe con aureo laccio 

Auantialfuo gran carro ^.^v^' V 

Tutti fujfero auuinti i dei di Var^M-^ 

0 come vn ferreo core , 

Ammollir puote al fin cf Amore il focot 
>> Amor , che tutto regge 9 :' J 

>> Indice dura legge 
>> A chi da àgi altri legge ; 
* 9 E molto può ,fe ben non molto vede . 
Bofs. BencV immagin più {labile , e più falda 

£ Qua! 
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QualdamaeBramanoindurapietra, 
Che lime , che [carpelli ammarri , efpuntt 
Scolpita rajfembrarpotea la, faccia ! 
3\(on creder giàch'vn' alma 
Ferina chiuda di Leone ,òdOrfo. 
Non ho di ferro il cor , non di macigno 
Hò madre il petto , e nonjlimai chonort 
Seggio tenejfe entr' vn gelato core , 
Che di giel non è honor , di nette aAmore . 
Ne faggi a mi fiimai : perche feluaggia , 
^ E ruuida celano il volto amato 
\aJì pregiato Sire amante amato , 

Ma il folgorar dellaferena facci* , 

1 lampi di virtù , lo splendor Regio; 

Splendor che gl'occhi abbaglia 

In rimirarlo , in contemplar la mente : 

Quaft nottola al Sol mirendea cieca. 

Sormontar non doueuo Icaro altiero 

t^'rai del Sol con incerate piume, 

tper fommergermì al fin nel mar del pianto : 

Onde nonrecufaua all'or damare , 

Mafemeadefiarc 

Quel, ch'ottenere io non doueafperare . 
^ tt No»vit*efolo^mor(, ^ 



» _ 
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9t CV Amor nutrifee dimore. 

,^Ami ed Amor la Ugge 

, , Chi vote tjfer amato , & ami in tempo , 
Che pojfiejfer amato, 

, , Ne non amante amato ejferfuò il bello t 
Bofs- ' belletta in donna vile , e quanto 
Minore è'imerto altrui , tanto maggiore 
Obligo afiringne , all'un fi rende , e paga 
Si dona all' altro, l 'a ferita maggior dem 

■'. Grafie per l'alte grotte à me concefe, 
E di più firetto nodo il cor m'allaccia 
Il don, che'lmio Signore 
Mi fi > donando il dono , ci donatore. 
Nllt Se di fida nutrice in amor madre 
Tu quanto incauta fior da 
tNion afcoltaui i faggi auuifi , ignota 
Sarefli al tuo Signor donna delvulgo : 
E pur difprettifciocca 

Li prudenti configli ! 

Credi à chi nel gran libro 

Del tempo , ha molto letto , ba molto apprefo , 
%, Che più di tutti è dotta 
>t La vecchia, la canuta efperienK,*. 

Godi il ben che ti porge 

< — " a _ /Hj^ 

E » Ce» 
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Con fi corte/e man benigno il Cick+ ". , 
Godi il tuo Muflafà > Ihonor che gl'altri 
Ti fano àgara, clericcheZj&e ,eglagi . 
Che cerchi , hor vagabonda in mez*z>o a bofch'h 
A [cogli i à grotte , a rupi ? ou è ilrifpetto j 
Ch f à me , eh à te , ch'ai tuo Signor Jideue? 
Bofs- Quel che conuien cono/co ; e non inganna 
La collante ragion fallace imm ago : 
Ma cede vinta al rio tiranno oAmore . 
Ha mille lacci Amor , ne in van gli tende , x 
Ne fchiuarli pofs io , ne voglio , ò deuo , 
Che inettamente amata honefì Amante ; 
Honefio Amor gradifeo , honefio ^Amante: 
Onde difpoflo è ti cor > bramofo el core 
*Per Amor > per honor , per lui f offrir e 
Ciò che lo fdegno altrui > la forte , ol Cielo 
In me dinfaufìo , ò di crudele apporti : 
U^ecercoguiderdon ,ftapur gradito 
Il mio Amore , il mio ardo re , 
%Amor dolce , Amor co/lo 3 honefio Amore 
Che vince , auuince > e sforma 
Conjeuera clemenza > e dolce for&a : 
F or&a gradito don di ftabil fede: . 
Fede che il Mondo ammira, ilCielpoftede] 
r ~ i *; - Dolce 

■ 
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Dolce giogo dell'alme* '^^a • \ - *• 
Vera, union de cori , 
Che nel deporre ilcinto 
Virgineo , à me confò dolci Himenei : V 
L'Amor che in queflo core • . 
Hebbe natale , e cuna , * 
H abbi anco, e morte, e tomba, 
E di quefi' alma il fuoco fi conferui 
Fr il offa ancor a incenerite , e fredde: 
E fa la vita mia .fiala mia morte 
Difè , d'Amor ,<Pbonore illuftre e/empio 
N Ut Sì apure ardente Amore , bone fio Amore 
Ma dilettofo oAmore , utile Amore , 
E fegiouar non può , difpiaccia ancora : 
JS[evolereJTertà,fefaggiafei > 
*Per ejfer à lui fida, à te infedele . 
Hor che ti verfa dal gemmato lembo 
Amico il Cielo ogni maggior teforo 
' Digratia,edibelleZJi>a,ealfeno,alvifi> 
Steli iddi d'Amor pkuon dintorno; ^ 
Onde ne beuongl occhi, el cor s'inebria 
Di dolce fi, ma vele nata ambrofia ; 
Hor chèM tumidette , humide labbia « , 
%jèinfipitanti , & animMerofe, 

Viué 
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Viua d'Amor fucina 

E libate > e libanti \ ' 

Sori apeinfieme ,ejjorc 

E rendendo > e togliendo 

^Prodighi ladri > ban fot giudice dimore: 

Edaquelle, edaquefte 

Efpilla j e §lilla dogni dolce il mele : 

Hor che nel mar di latte 

Del vago fen ti van dolcifcher&andor 

Con le gratie ridenti 

Mille amoretti , e milk 

Con mille faci ardenti; 

Dhe fappi vfar quel ben ebe-tofio fugge . 

Dhe , dhe guarda ch'cl del , che fempregira > 

Cui fen&apofa ci non eterno moto j 
\ , Guarda, guarda eh el tempo ignoto ladro 
, , Anz>i rapace predator torratti ; 

Quel che pur dianzi delti , ci tempo , e'I Cielo : 

Sif prudente per tempo ; 

Che forfè mancar atti à tempo il tempo > * 

E in dar no bramerai quel c hor non [limi • 

Mentre eh* Amore al dolce rifo arride 

Co i fior fi fmalta di nouella et ade 

Qualvagaprimàuera , e tofìo crefee 

" ! uai 
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Qua/i 'fervente Luglio ; indi declina 
li^apido [ ohimè J ver 5 vn gelato verno : 
La fottìi bionda, inanellata, ed irta j> 
O pur fenzJ arte ad arte all'aura fparfa 
eAteJì-cara chioma 
Da Ber ime e anco inuidìata in Cielo , 
In cui ve&Zjofo oAmor ,fcberZyando <oo\a\ 
Che come ejpofìa al fole oro fiammeggia* 
E fcojfe pioggia fan dAnella doro i 
Onde forma il de/io forti catene ; 
Laccio ch en mille nodi . 
tèAtelatejia^adeJfoauinceilcartl 
Farjidineui , e di gelate brine 
Scorgerai tofìo > e fecebi i vagbifiori > 
CbedolceTrimauera ' 
Nella pulita guancia 
Hora s'ifmalta , e infiora . 
, Chvn orrido Decembre 

, , Congiunto è jempre al più fiorito sAprtUl 
Fugge tofìo beltà .fugge lagratia , 

t Quaft torrente >efene porta oAmore : 

; Ch' ejfer ben puojfiin quella et ade amante j 
Ma non trouare in queU et ade amante i 

* , Efolo alpel d'Argento Amico è IVro , 

Sen&& 
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Sen&a il qual la virtù te 
Non fi ftimavirtute , 

(timore , honor > bontà , gratta , e bellezza 9 
Non più che Conno } fogno , ombra sappreZj&d. 
Bofs Lungi dal petto mio pefle fi ria , 

oAtra nebbia del cor , velen dell'alma , 

Che ferua alfuofgnor tiranna impera . 

Ncn alberghi il mio cor lafciuo oAmore ; 

Che mentre io amo , io amo 

Garrulletto > e lafciuo > 

E canta > e /Iride , e fcber&a • e sferra , e ride 

£ la vita, e thonore j e l'alma ancide: : 

Ne men l'vtile <zAmor : perche gì' è Duce ; 

Duce ;ma fenz*,a luce } 

Se ben qual* oArgo hà d'ogni parte i lumi 

Dell* interejfe vile 

Dell* auaritia infame ; 

Ond* ri fatto tiranno , 

Dell' alma altrui ne toglie 

Voler , poter papere > honor e , e vita : 

*Tu folo entro al mio petto bone fio dimore 

V Imperio tieni , e tu tauuiua, e nfixmma 

Finche lo jpirto, l'alma 

Di mdo maritai col corpo legH . 

Tu 
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Tu the interra germogli 3 in Cielo bài ramili 
E in Cielo, e in terta,e in mar [pandi ,e diffondi 
Le frondi , i rami , i frutti , (fior j gì' odori > 

Lieue giogo de cori 
Che con tenaci sì , ma dolci nodi 
Vnifci j leghi ,Jìringi , allacci y annodi > 
Ne per ejlate , ò giel, tcmpejla 3 è calma 
S cioglierji puh dal tuo bel nodo l'alma . 
Te , te gradifeo io fortume gradita i 
Al mio Signore j al mondo fammi > al Cielo . 
5Tu fami bone fio oAmor , tu verohonor? ■ 
E freno , c fprone , e pena , e premio > elegge . 
Nut. O come vane fono , e feiocche fono 

Quante hai fenica ragion ragioni addotte ì 
Fuggi l'Amor che nuoce j 
Lufnghiero fallace , 

Confgliero mendace , * 
Che t'affafeina femplicetta il core . 
B O fs. Se quel fuggir y potrò fuggir me fìejfa . 
Nut. Trima ali vtile attendi , & ajjìcura 
Della fortuna auuerfa; 
, , <iAma l'Amor ebegioua , 
, , E eh vri amante ptrjb , vn % altro troua , 
Tofcia fegueildiìetto > e ftgut bonore . i 

* Bofs, 
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B o fs . CIfvn' altro amante io ami l ' ■ . T ? 
: Potrà ciò fare Amore, i 
c 3 Se di pernice Patagonia in guifà 

Serrarà queflo petto vrì altro core . 

Da corui nafceran candidi cigni , 

J)i Oocito , e d'Aucrno 

Le cicute , e gl offendi 

Stilleran dolce più , che d'Hibla il mele ; 

Pria che formi il penjìcr , che hcchio fcerna 

0 filtro che lo confoli amato oggetto . 

. Ma fe tu cerchi honor , doue ti porta 
li tuo folle defio fra gente infefìa , 
Per mofir arti pur loro 

1 genere armata, vna Minerua amante : 
Armi di donna bella 
Son la face d Amor', arco > e quadretta , \ 
Ch* auuenta al cor, di duo i bei lumi il luthe . 

^V^opÀdi trattar l'arme * 
, , fytà far prigioni l'alme . r . 
„llluhregloriadifemincovifo; 
SiapurdidonnOfilcore 
eAmaZjZjone d'Amore, . 
r Efiafuo prègio altero 
Di trionfar del vincitor guerriero : 
a. ~ Onde 

•6 4 W ; ^ 
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Onde i pregi , e gì allori , 

Li trionfi > e le palme 

Sian cori attuimi , incatenate l'alme . 
Bofs. Damante impatieniehauer gì' ajfembra » 

Ciò che più brama , e quel che bramafper* 

Onde poficialardorfi nutre e crefee . 
Nut Indi cresciuto poi furor diuiene . 
Bofo E furor fi* , s'è pur furore sAmore ; 
N U t< Quel che desi/ , non che conuenga intendi . 
Boft • / ntenda per me Amor , che tutto intende . 
N Ut\?> Spefis* ahi fiordo Amor è non men che cieco . 
Bofs. > y Lince Amor èdelcorpo , Argo dell* dm*. 
Nut- Sognando vedi Amor , vpghiando fogni . 
Bofs- Sogno non èfienon èfiogno il vero . • 
N u & >> Virtude è il vero j oAmor vana folli* l 
B o fs- Follia ne folli , alfiaggio è vera gloria . 
N ut- oAhi chi legge può dar' ad vn amante ? 
B o (s- j j JKon fottogiace à legge human a Amore . 
Ttìut-Efien&a legge appare empio tiranno. 
J$ofe>,<^mordapcrfcflefiò,àfie dà legge: 
Nut- Legge che leggierfafiembrarnehonorCr 
Bo fs« Detta vn ijlejfia legge oAmore > honore . 
N ut- Freni laudaci*, almen l'ifiante male . ■ ' 
Bofs- > > Pugna èl Amor>chi teme^altr^Mapprld*. 

^ j? » Nut. 
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Nut- Epureilmoltqfrdir>mQltofìdÌir£r<^ 
B o ( S- Fallo non è fe virtmfo èl forte . v 
N ut- Buono ci timor > che da malfar ne toglie - 
B O fs- Mal non fa chi da vita al fuo Signore . 
IsJ ut- Malfà chi la fua vita , e Ihonor perde < 
Bo fS- Il mi ° fi& nor della mia vita è vita . 
N Ut- O Amor vehn del cor , morte deli alma ! \ 

B ols- ^CSF P u ° mortA ^ c verace Amorì j . . » 
, Se immortalmente auuiua l'alma > eicore* 
E iamor del mio Sire > il mio defire i {[ 
Il fuo beri > e mio ben ,fuo mal mio male j [ 
Viuo s'ei viue > e col morire fuo > mor o . -vfj 
Specchio è la donna alfuo Signor che mefia . T 
$Al fuo dolor fifa, gioconda airifo; ' 
( Che Ì immagine fua nell'alma porta " 
Da non vi/ibi l man , qua/i in diamante 1 
Viuamente fcolpita > e non può tempo y ■ 
O caftauuerfi f cancellarlo ,ò morte . 
tTerfo e lucid' acci or deforme immago 
Non rende Jegratiofa a lui s'oppone ; . 
A 7 ? da purgata mente imagin fz^T^a 
Vfcirpotràfe Mufiafà ri è oggetto. 

Nut. Ùel folle ardire il pentimento é figlio . 

Bòfc'&QtPgtà de fa** gloriofi illuflri, 
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9 > Cb 1 alla virtù , virtù /piacer non puote^ 
N Ut Se ti gioua il prefente , e che più cerchi ) 

Pouera inmeZj&o al tuo ricco teforo ? \ 
Bofs. 9J (ìAmor cibo è dell'alma, e l cibo è fame. K 
y , Che più doppo il gufìato arde , e s'inuoglia. A 
, j Ne per molto fruire il de fio manca , \ 0 £| 

Come per fuoco non se (lingue il fuoco , , 

Ne per pioggia mai venne efaufìo ilfiutòe . 
Nut. E ladolcez>z>a figlia 3 

Legìttima d'Amore , i 
9j Adulterine fono 
3 , La gelo/a j // timore , 
9 , Le cure afpre il dolore , 

91 u queftajiglia faccia j 

E quelle lieta abbraccia: 

Mentre il giglio lattante , 

E la purpurea rofa 

T'infiorano le guance : 

Hor. che il tuo lllufìre Sire al tuo bel vifo , 

Onde hà il fol lume , ond han le gr atte il r i/o 9 

Pompa maggior d'oAmore , 

Cb' han per lodarlo voce i tronchi , e i fajfi , 

Nel tuo lume ridendo > 

E nel fuo foco ardendo ^ . . . 

\kZ , ' * Trbae 
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Trhae da po ca fauitta eterna fiamma ; 

Ch' dimore al fin s inferma > al fin s'inuecchia 

Indi languifce iìranamente , e more : 
; , <$AW amar fine impone , 
y , Chi al bello fine impone^ . 
Bofs sAmor d &Amor è fine è 

Fine , ch'i fen&a fine ; 
* SPoi che rinafee con la nata prole, 

Come non mor poi che rinafee il fole . 

Dolce fembrarjfa fete,, efiate > egielo 

Al cacciatore , al pefeator vilpreda , : 

10 temerò fiotto mentito afpetto ■ c 
/ ncommodo , trauagli , e pena , e morte 
Ter la vita Jaluar del mio Signore ? 

Da cui mentre fon lungi y i giorni notte j 

11 ben mal jgiQchi pianti , e l mele affen&o , 
E la vita mifembra horrida morte . 

Vn fole il giorno apporta , e mille flette ' 
Nokpaffùno illufirare ofeura notte , 
Così mille del mondo, e mille gioie 
^Portar non panno al cor pieno contento # 
. Sòl M&fiafarì apporta > e giorno p e vita . 
Nut. Fulmin dal del cadente in meZj&o all'aria 
j > Frenar più facilfora, 

è j Che 



Scena Quimk . Jfa 

y y Che di giouine amante ordente a$ x eÙ0y 
jyOdifperato effetto $ 
yyQud or f ente d Amor liflrali acuti. > - 
Più non ti tardo j ornai fegui pur doue : 
'TifpingeoAmor ,ol tuo deiìin ti guida: 
Jida alfin > qualjine al tuo difegno attendi ? * 
Bofs- Vofcia cV^Amore ilfuo volere y elmio \, 
M'vrìt con Mujlafa , nell' otto 3 ò in guerra 
Qual corpo l'ombra 3 aArtojilace l'orfa g ì 
Qual nuoua ljtcratea 
Seguito hol mìo Signor 3 mio Mitridate y 
E compagna , e cufìode y e fpeglio y e duce , 
Tal 'borfcudiero ^ e feudo » , 

Statagli fono ; offrendo il nudo petto 
colpi y alle faette y air armi hoHili . 
« * Ne tanto mai timor m'ingombrò' l petto, 
Quanf horper hi , ne mai nemico ferro 
Contr* alla vita al mìo S ignor vibrato 3 » 
* Come hor l'amico y an&i il paterno temo ♦ 
Moue Sultanf poderofo campo , 
Per il Perfa frenar y dice eh el Regno 
* Nella Soria gli turba: e pur noueBa 
Di ciò non giunge alla vicina oAmifla .* ' 
Onde dalla ragion cbifirojtfcorgt . . ; 
w - CU 
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Che laverà cagione il Signor cela . t 
oAltro , altro [erra in fen non noto affetto ; 
Che fia non so : ma l'alma che riuolge 
Quel che più di Diuingli die natura , 
Che tutto quel che già'l diuin pendio 
Ritrajfe in lei , non è macchiato j eguajh , 
Ne hebbe alla gran ta&&a intero oblio , 
; Fede iminente mal, benché non f cerna 
Difìintamente che tropp' atra * e denfa 
Nube l'ammanta , t troppo o/curo velo 
Dell' inuoglia terrena J ou 'é rinchiuda ; 
JMa che jt prenda non indetta guerra . 
Contro l'antico Jlile , e contr al giù fio , * 
Sotto falfo prete fio , io già noi credo. . r 
*Pur vero fta ; la Natòlia > Sorta 
L'armi vedran ,Jtara l'Armenia in pace , 
E l'zAmaJta fenz> 9 arme , e fen£>a Ducei 
CV. vopo ha di Mufìafògiowne ancora 
oAncor cbc faggio > prode , IUufìre in arme 
Quel Solimano che nell'etade acerba 
Con l ardir j col valor , con la prudenza 
In pace rejfe , e vinfe limoniti in guerra, ì 
Nut > * Fwìdehor tiranni * 

9 ,aAmorjmc ... . 

~ " Lvno 



• 
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r , \ Vvno ben regolato in nobil petto 
, 3 ^Albergo tien : ma n'è sbandito l'altro , 
y y Non apre à rio timor del cor la porta 
, , oAlma grande y alma faggi a y anima illuflrc : 
Bofs A 7 o;/ facilmente in cieco laccio incappa- 
, j Chi vàguardigno , el precipizio fcbiua • 
j Chi teme rouinar : qual la cometa 

O fommo bene , ò graue mal minaccia . 
, , Così del Rege i gejli , ò fommo bene , 
yj 0 n'apportan fouente ejlremo male . 
Io che gelofa amante amando temo , 
D'aJJicurar l'amato oggetto cerco 
J\(on io , non io > ma non sò qual mi tira. 
Occulta for&a , e contrariar nongioua . 
Ne sò la cagion io : ma fento al core 
Dirmi :che cefjìbormai donna , che tardi ? 
Va nelì bofte paterna , iui vedrai 
Nel tuo bene maggiore il maggior male a 1 
Non l'intendi io jpur con dtfegno parto , 
Difpiar del Gran Rè l'ignoti affetti 9 
E poi che non andar > voler non pojfo ; 
Tu cara madre il mio partire occulta 
l fin che ritorni , e farà fpero in breue 
S'amo il tornar non mi cQntende ilQieh 
$, G Acuì 
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dA cui d'opporrai in danno ho fatto forzja . 
Nllt. Scorgo che i tuoi penfieri 

Figure fon , che in aria hanno flampatc 
- "Nubi di gelofi a , che vedrai tofìo 
Dalfol del vero dileguati 3 e fparjì. 
Vedo il tuo folle ardir > che Cielo , e fi elle , 
E fato , e Dio per tua follia tei fai ; 
Aìa poi chen damo al fordo i gridi fpando s 
Tu di te nò > ma di te curi il Cielo % 
Che di noi : più che noi cujìodia tient-> ■ 

SCENA SESTA^ 
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Nutrice fola . 
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f> Ome altro velo al mai oprar non tr.oua 
9Ì ^^Jllmaluagio huom,delfuo fallir compagno, 
<*An&i primiero autor voi farne il Cielo* 
Donde fidila di gr atte ambrofia , e manna . 
Qualgufo fuol j che deli inferme luci 
Affa luce del fol la colpa arrechi . 
, , Frena Jrangibilfilo Amor nafeente , . _ 1 
, , Lo Siringe in van crefeiuto À e funi , e ferro 
/ Egli $ oppone in wn periti 3 e morte ; . 
^ . , 0 Perche 
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, , *Ptrcbe inocchiando Amor ditte nt a alfine 
^Rabbia > e furor , che di catene ei degno * 
, j Cattiua i [enfi, i cor , U mente , l'alma , 
,,Sicb'àfe morto , ad altri e in altri viue 3 
j y Ne da vina ragion vita riceue . 

Ma per eh in van quel eh ouuiar non pojjt > 
Si danna; opra far ad' accorto al male, 
Qual ricerchi applicar medica mano , 
CheMeui almen ,fe à rifemar non bafl&Sì 

Coro di Dame della Rofla . "> 

Entre rotata dalP angeliche ale t 
. La grande alma del del, vita del kondo s 
De minor lumi genitore , e luce; * ■> 
Dijfugualmente nelfuo moto vguale % 
Lufìra , & iSufìm raggirando à tondo : 
Onde fiamma hor ne porta >horgiel n'adduce , 
Col pennello de raggi il nouo albore > 
Finge, e dejlato Amore 
Ride, & al dolce rifo V 
Ride Iacinto , e Adon, rìde Narcifò . 
D'ottro annodata , e di p'mpiintefia : »aO 
La treccia yclmapto dipiropì , e (Coro 4 

G % L* 
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La pria delpadre nata > e figlia > e fpofa 
Squarcia la nera benda infanzia , infejla , 
E la vaga M aiuta il bel t eforo 
Delle valle di/piega , e la ve&&ofa 
De verdi prati variata /chi era , 
oAmorofa coppiera 
Inebria , e in ogni luoco 
Pargoleggia il diletto , e fcher&a il gioco . 
Cantano à prona ali or trà verdi fiondi 
1 laf duetti augei di gaudio colmi 
Con dolci accenti i fortunati Amori ; 
*Piu fìr etti par con forte man circondi 

V edera ingrata , e grata vftegl olmi : 

Di ro^a canna alfttm > Ninfe , t Vafhfì 
Spiegando ardenti amorofetti affetti 
Sfogmgl' accefi petti j 
Dolce d' Amore imito 
\ Fa nel ferì à Vluton nuouo C ocito . 
T d la Regina nojìra al fuo belfok 
*Preuia fqu arci andò dogm cura il velo, 
Qudfuolnel nudo Cielo albanouella 

- SpwR? C0H l ar &* mm ro J € i e vt0 ^ c 
Dal bel vifj, dalrifo inuidia al Cielo 

V tocchi^ giralo l pie f rinomila 
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D'ogii intorno il terréno , e fi rhteftt 
Di più pompofa vejle . 
O fortunata Rojfa 

Cui s inchina inpaffando Olimpo , Offa . 
Lungi $ arretra ogni feroce belua , 

Oglt s atterra nutrente bumile : 

CN^enoce vgna falcata , ò dente , b rofìro ; 

Js(on orrorpiù , mafpira odor la fdua : 

Reggia al colpetto fuo capanna bumile 

Sembra, e vii alga, e giunco ara&Zji, e d'oflro ; 

V ammira , bonora ,.e come Dea l'inchina , 

Gloriofa^egina, 

Clori, Filli, e Nerea, 

Qual Cintia in Deh , in Cipri Citeret e 
y iué cantiamo wua, * 

Chi foptokum&n* formi 

Guid'Amor, Vene* regge ,tlbeU mfonns- 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA» 

• 

Muftafà primogenito di Solimano , * 

e Aflan Bafcià. 



A fs. ¥^5<§S rHQgE M ufi afx temei ohi- 
wyJ£\> mè the veggio l 

T imi Signor, tu che frodando à 

e^? balbutir la fanciullefca Un* 

Con <&nàmap dalla materna mamma 

Premeui il latte , e Q dittatura i&into «, , 5 ^ 
*PrefagiodelfuturQl*altrateneM • 
Inatto minacciante il ferro acuto. 
fTu domator del Perjrano orgoglio j 
Dell'armeno terror j del Giorgi ano , 
mAl Rodian valor freno allo Scita > 
*Allo [coprir delle paterne tende , 
<Tanto ti vedo attonito , 
S"<a/*ta viltade in huoin del volgo alberga ? 
Mu/lafafeipurtu ; quello è quel campo, 
QYVA Che 
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Che contro al Terfan , contro gì ^Armeni 
^Poderos hojle , innumerabil quajì 
Chiri rijìretta j e boccheggiarne homai 
Soccorfe , e ruppe quei , gli tolfe à forz>a 
filari , e Capa , e fin [opra gì' eccelji 
Inaccejfibil monti i Giorgi ani 
Fugò, che fan riparo , argine , e mura 
A Tartari fugaci > à MengreUei . 
(ìAJfan fon io Signor , che t eco fui 
oAparo femprti òpoco dietro almeno . . 
M offrati all' ho fìe tu > mofiriancì tali > . 
Che Soliman , Rufien > che il campo tutta 
Di te x di me > de tuoi , d'ogrivn p menti j 
La ragione l'amor Ja fé , il valor e j 
CV hai > che ti porto , tè giurata > e motivo 
In viapiu dubbie imprefe , hor fajficuri : 
<ès4ndiam portine l'impeto j e gi ugniamo j 
< Quanto Jì puote più, meno affettati. 
Empiajìil fuol di corpi morti , e l'aria 
Di firali j el Citi di Jlrida , elfuon rimbombi 
Dàlie M aur itane adufte arene , . * ; I 
Fin doue più digiel, che d'acqua colmo 
Frange delboreal vailo Oceano 
Tanai l'onde fal&e , e TermodonU * 



i - 
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Si bagni > inebri/ pur di caldo [angui 
L'arida terra , e fi dilati in riui , 
Stagnando per le valli , un lago , vn mare . 
S'empì j e s'appiani ogni riparo , e foffa , 
E in vece lor d'buomini e flint i vn monte 
D'ogn intorno ne facci argine , e foffa : 
Vibrefi entro a ripari > e in me&ZjQ aldenfo 
Or din di tende , di face/le vn nembo ; 
Onde s'apprenda il fuoco > e fi dilati > 
Siche le fiamme la più o/cura notte , 
D'orribil lampa iUujìri , e turbi il fumo 
Nel più lucido dì delfol la faccia , 
£fembri più che notte ofcuro atra . 
Mille di Ziolfo , pece , e di bitume , 
E vafi > e palle , e torchi > e cerchi , e trombe 3 
Quafinuoua chimera , eruttin fora 
Fiamma eh 1 ardale s'apprendaci fumo, el tuona 
oAcciechi y affbrdi ,eà morte sfidi , e porti > 
E con ejfalorror , le furie iflejfè, 
: E chiami , e inuiti , e tiri fuor e a forZ,* 
Dal più profondo , ejpauentofò fpeco ; 
Perche fimo hoggi Jpettatrice inquefta ta 
^Tragicafccna , e lorjènten&ajìa, 
S'Idrrpeggior ,pià viperino dente \» 

Detti 
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DeUi lorproui il mondo , e fé fi troua 
sAltri Cerberi , Sfingi j e Briarei . 
Solo i fegni d ardir , l'infegne , l'armi , 
Jl fremer d ira , il minacciar feroce 
Di chi per te , con me fi prende à gioco , 
D'incontro ali* arme andar contro la morte ì 
O^ori fofterran le male vnite fchiere : 
Ma s'opponghino pur , s'opponga il mondo ; 
Sappian cbejpade hauian taglienti > e l'afte 
A cute j e certe le quadrella j e molti , 
Non morrem noi * ne di vittoria troppo 
Rejlarà lorda gloriar/i. Muf. Io dunque . 
, Con difpre&ZjO di Dio , contro la legge , ■" * 
E gì' iflituti patrij , e contr al padre 
Volterò il ferro , che fin dall' infanti 'a . 
Per la legge >per Dio >pelpadre cinfil 

A fs- Chi fe da rio tiranno empio difende j 

Non la legge > non Dio > nel padre offendei 

Muf. PurSoliman.mèpadre . . Afs- Et ti fò padre 
Mentre d effetto : fu d 'affetto padre > 

tAut O caro genitore J 

Afs- -T* generò , ma fenz, amarti , e padre 

Fù fenzJ amordi padre. M*l£ Almen natura 
Tal lo mi diede . fi(%.ElanatMrs^Dio 

H Vuol 
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Vuol eh V/ padre ami i {figlio ; èla natura , 
Offende , e Dio chi l'odia , negli deue 
Quella legge giouar , eh 1 ei prima offefe . 

Mllf Pur ho da lui la vita . A M.À non folo 
Che l'hai primier da Dio , l'hai da tua madre : 
Per Dio dunque feruire tua madre 
Viuertudeui. Mlrf Ahi lajfo > 
Danno al Rege le leggi fopra al feruo 
Tìoteftà della m or te , e della vita . 

'Afs. Ma con giujìa cagione . 

Mu fi E gì* è Signore . A Atte leggi è fumetto 
* quelle almen > che fé natura >e Dio. 

Muf Uà in me l'impero . Afs« EJfer à£ regolato 
Co l'bonejlo , e colgiujìo ; 
Che deli' Imperio e indegno 
Chi indegnamente l'vjà . 

Muf Ogrìvngl'èferuo. Afeli Rege al Regno dajjf, 
E non il Regno al Ré : tiranno è quello > 
Che all' vtile comun prepone il proprio . 

Muf! Qual amico mi chiama . : ' 

Als- Matraditort'injìdia* 

]S/LuCM'hauràJ?glio rebelle. 

Afs- La tua falueZjZja apunto . 

Mu£ Contro mom ammi tarmi* 

Afs. 



Scena Prima/ 

Afs- Di giàie vedi mojfe . ; ' i 

MuCikf^ maggior ragione. Vr 

A fs- Maggior ragion non è fen&a ragione . 

\J[\\[.Odtofo mi fok tutti . -{ 

A li- -Afo» 7^ /<* ragionjia nota à tutti* ; r ? . . 

ìs/luC M al fmó Ara l'occulto. > 

Als- lmmutabìl il vero. 

Muf -Af^ #0» appar celato . 

Afs- Splende ad onta del falfo. 

Muf # quando il tempo bà tempo . A 

Afs- 2 jpAr iV tempo , èfenz>a tempo ì 

ugl auuiji palesa , oue difiinte ; !" 

San di Ruften ìinftdie , e della Roffa . 
Muf Forfè fon falfi. A E pur l'auuerrà il fatto* 
M uf Totrebbon tender forfè ad altro fine . 
Afs- Altuofolfine. M\\(.Eila conforte inganna. 
A fi- 0 ài Principe feiocco , 

S cuf a infelice y e vile ; ' ^ - 
x O impari d'effer faggio > 

O loffi defferRege. 
Muf Afa/* cognofcegl' inganni 

Della maluagia donna. w 
A fe. jp/ir sa eh ella è donna . ; £i ; 
Muf L affetto à \ conforte \ ; 

' • ' H » Afs/ 



éo Atto SécGfidó . 

Afs Effeminato , e vii, M rege indegna* * : K 

^u^E nel Re ge il marito H 

Afs. Perche non dunque ilpadre? 

JA uf-Gl' è ogn bora ejja negl occhi . 

Jifo MailfgUo ejjfer domebbeogn hor nel 'core • \ 

Mut Contrarie forfejfan l'apre, e gl'effetti 

A gì auuijt, àgi auguri , ài tuoi fofpetti ; 
Ne di commetter lice 

Ver incerto fojpetto , vn certo male * 
Afs- Sciocca è certeZj^a ,fepoi doppo il certo 

No f può dar riparo. WLutdhi hffo 1 Hg lt \fi^ 
Patirebbe peri empio. Afr Ingiujh è quello 

Ch* aiuto porge à chi t ingiù fio tenta. 
Mu£No« eh? colpa. Afe E meno è tua , Sigmrel 

E pur che giujajìalatuadifefa 9 

Se in danno altrui redunda, à lor s'afcriua, 

Cui rege impera iniquo in pena loro . \ i\ 
Muf Di Dio minijìro è ti Rege. AtAnco il Demo- 

Sdegna di vafo impuro ape il ricètto , Qnio. 

E Jìarà Dio dentro macchiato core? 

Signore io miprmp, e ìmipiprmjfì 
. Odili terra ,t Ciek ,vSl^é, >^ - ; fi 

Sappilo ilmond* y elvfà&gra»Mot&s* [ " s : 

Della terra, del Ciehdelfol fattore. 

T 

.* i *- l^a 
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Scena Prima. ép 

La vita tua confi fi e in quella fpada , 
La morte tua fra quelk tende alberga . 
Muf Mora pur io j ma fen&a colpa mora , 

Cheingiunoèbencbelparricidaviua. ; . 

Afs- Nonfen&a colpa mori * 

Se per tua colpa mori y . / 

^Andando incontro a maritfefla morte , 

E quando parricida 

Fo ffjj nonfei di parricidio reo ; 

c ]^eofolo è quello y ò Sire j 

Ch' opera cofa ingiù fiaà fine ingiufto : 

M a ingiù fi a è la tua morte > egtufio certo 

E difchiuarla . E tiranno empio , e reo 

E quel che contra all' innocente , algiufio y 

Al faggio , al forte , al Rè futuro j $JìgliQ 

*Arma la defìra j e che congiuri ègiufio 

<*A danni fuoi la terra , il mar e j el Cielo : 

^Ne vittima più grata à Dio soffrifce y 

Ch'vnhuom malvagio >e più s'à gl'altri impera. 

Tu minifìro di Dio > braccio di Dio 

Punifci l'altrui colpe a ete difendi ; 

0 a me cura ne laffa, e non temere, 

Che pria che'lfol porti olii Efperij il giorno > 

Laffando fofcbi i %jgm N abattei , 

Ofcurì 
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6i Atto Seconda . 

Ofcuri refieran mille , e mille occhi , 
Ch' alla Rqfa , à Rujleno , al campo tutta 
Farò veder la notte anZji loccafo . 

Mllf Tolga Dio cbeperpreZj&o 

La vita compri [ ohimè J dì tanto fangue . 

Afr Ter tutti vai tua vita , e de 1 cambiarji 
Con quejìa ancora , e con più cara merce ; 
Maviuinlor ,tefaluoeJJendo ,ecafchi 
Solo fopra Sultanla degna pena . 
Io quejìa mia per la tua vita offrifeo . 
Gradi/ci l tu ,fia pur gradito al C telo 
QueHo , che di me fìejfo in prò comune 
Far voglio Sacrificio > hor di credenza 
Mi dà lettere , ò Sire : io s introdotto 
Sarò da Soliman ,per meZj&o al core 
Tirannico , efellon quattro , e fei volte . 
Gl' immergerò quejìo pungente ferro ; 
E di me fegua poi , che piace al Cielo , 
Che ben farà cambiata quella graue 
M atura età nella fiorita > e frefea 
Tua non ancor lanuginosa guancia ; 
£ fappi il mondo , e con ftupor l'ammiri 
Ch' à te Dario noueUo , à te zAleJfandro 
Non fia Zopir mancato , ò Efeftione . 

Hà 



Scena Prima k éft 

Hà bene, hà ben la T ur ea gente i Curty 'V 
Gl Orati/ , i Mutij , che non fol la delira ; 
Mal petto contra tarmi , e control fuoco 
Potran portare intrepidi , e ftcuri: 
E ardir ,foffrir , morir gli parrà gioco 
"Ter la Tatria [alitar ,jaluare il Rege ; 
Per la dt tutti quiete , e propria fama . , 

Muf. D'eterna vita e la tua vita degna 
O grande > ò valor ofo inuitto Duce , 
Duce, e luce fei tu, fei occhio, e mano 
Di me, de miei nel core ardire , e ferri 
Senno neljeno , e in man porti la morte* 
Dhe così Dio rihauejfe in prò communi 
Concejppur dieci altri à te Jìmili , 
Com' emula delfol pel mondo tutto 
splenderebbe ì Ottomana Luna . 
T i lieuipur dal cor per grafia Dio 
. Sinociuopenjier ,cheditepriuo 
La vita Jìimtrei perpetua morte . 

Afe. Se tanto me ,fe tanto filmi i tuoi 
Fidi ferui ,dime, di lor ti caglia , 
Che per tefiamo al Rè, con te fofpetti] 
E per curar di mi , cura te fiejfo . 

Muf. Ragion è ben , cfr ogni ragione eccede , 

Che 



64 Atto Secondo. 

Che dì te ytbe de miei compagni curà 

Prenda , e proponga alla faluez>k>a mia ^ 

Alla mia vita la falueZj&a voBra . 

V adunque tojlo , e fh con lento p affo 

Afouer le genti , e tutto fchiera il campo : 

1 corridori inuia , eh 1 i dubbi paffi 

S coprino > e non /coperti à deìlra mano 

S' imbofehinfotto il monte , oue vna valle, 

Che più alla parte di Damafco inchina 

Hò ben notata , acciò da luoco , à meno 

Treuiflò fu > diano à nemici à tergo . 

Stia la vanguardia in fella , e gì' altri pronti 

Tenghincmalti armi ,e piaciafeuno 

Vigilante , & intento al detto , al cenno • 

Tu con parlar magnifico altero \ 

Gì affetti dejla , e dentro à dubbi petti , 

Ne cor raccendi la virtù fopita . 

A fc. Non h parole formai fatti fegua 

Del Duce fuol'efer cito ,ctefempio 

Lo mouap/ù del Capitan guerriero, 

Che il dicitor magnifico . Lajlrada 

Gì aprirò io portando in man l'ardire , , 

£ ne gì occhi il terror, vibrerà Ivna v to 

LaAada^eUltrammpQrterÀil^ 

Elvn 
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Scèna Secondi. é% 

El'vn\tl'*Urain<uttabilmort4: 
Ma cautamente di te cura intanto , 
Che veder farmi in ogni luoco agguati . 

• » ■ • . ► t 

... . • .. • . ■ » » i «t 

SCENA SECONDA- 

: • >. 

Muftafàfolo. 

i j - 

NE puri argenti > e liquidi criflaB 
Di vmo fonte , ò mormorante riuo , 
Frà le dolci acque ilpefciolin fifpatia : 
Ma tra l'amare , e falfe ilgrojfo viue . . 
Sente i contenti fot del mondo il baffo f , 
E neglett' buom del volgo : ejpoftù el Regi 
<zA colpi rei d'empia fortuna : e bere 
Conuien dhonore il mei frà mille ajfent>i . 
Figlio fon io di Rè ; fon figlio primo , > 
4 cui per fuccejfionfi deue il Regno , 
E nacquer meco pur à vn parto fìejfo , 
Qua/i gemelli il viuere > e doler fi } 
Tria che gamica Tarca il caro fiame 
cRjwuolger cominciale al F ufo intorno , 
v Ordita fù del morir mio la tela. v 
v Prima cbe'l fatela materna mwm* 

tu.'.--! J JL* 



66 Atto Secondo < 

La prouida natura apparecchiaffe , 
Rannuncol preparò l'empia Matrigna ; 
11 natal m'infidiò > m'infidiò il cibo > 
/ Palagi y le caue > il mar 3 la guerra ; 
E finalmente prouocommi il padre , 
O Padre , ò caro Padre > ò nome amato y 
Dolce nome à fentir , che 'vita apporti , 
Come contra natura hor porti morte ? 
Altr arte dunque , altro nemico , altr arme , 
Più non rejìaua , onde nemica mano 
In me potejje far nemica offefa ? 
Non bafìa il Giorgian > V Armeno , UTerfa ; 
oArmi UTartaro ancora , armi l'Egitto , 
Spinga l'Etiope in me > le genti > l'armi , 
E l'intere Città mobili , e vaghe 
Di Camelli Jlipate > e d'Elefanti » 
Col Regnator dell'Adriano flutto 
Congiuri ancor Italia tutta > e Roma , 
EfecosarmiilformidabilT'ofco 
Dell' Oriente orrore , honor dell' armi . 
Nt>n cùTj non pie , non cangio animo, ò faccia 
Ma che la fpoglia che veflijìi dianzi 
Padre , à tpfcn alma co' tubi propri f angui 
Cerchi fonar cim C oh Dio J troppo mi pefk j 

pofcia 
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Scena Seconda. 6? 

Pofcia che l fuggir van , refi/ler empio , 
E tollerarlo ingiù fio . Efempio infame 
In te di crudeltà ,fofpetto al mondo 
Di fceleran&a in me : lajfo frà tanti 
Euenti j e onde > e fcogli , e filile , e fini 
Il mengraue de mali è in me la morte . 
Gode tlpajlor la melodia foaue 
Del bianco Cigno , e con Jlupor l'ammits $ 
E glie l'inuidia , ed ci languifce > e more . 
Chi non inuidia me Cigno nelfiore 
Della miagiouentù , nato di Rege 
c Primogenitojiglio , in guerra chiaro 
Per opre iUuflri sfortunate almeno 9 
D'arme > e di fchiere , circondato , armato . 
Ahi , ahi j che melodia di Cigno > ahi lajfo f 
E/ce foaue iljuon , languifce il core 9 
E de Uà morte mia iejfequie è il canto • 

SCENA TE R Z A* 

Circaflà madre di Muftafà , e Muftafà i 

Ci re. TA Oue [ mifera me J doue re flato 
l^J S ri dolcijfimojìglio , vnica fpeme 

I % Deh 
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6% Atto Secondò . 

Della miagraue età , degt occhi fami ± i 
Di quejlo corpo coìr , del mio cor alma ? 1 . 
Come C àbi-J fen&a di te > come ritorna 

Campo Affano ì ò come il cor nel petto 
K^abbiofo can mi sbrana ì obi qualmi [cote > 
Qua? ( ahi J m'ange dolor } timor > tremore ? 
Sei viuo amato figlio ì ahi lajfafiglio 
Pefo grauofo > e dolor ofo frutto j 
Cura anfiofa dell' affitta madre . 
Jllifera , oue mi volgo in meZj&o h queffe 
Solitudini vajìe ì in mez>ZjO à denfe 
Piante j à feonfeeji monti > à f cogli > a rupi ì 
Chi per pietà , chi per pietà mi rno/tra 
Del caro figlio li ve Bigi/ impreffil 
Dbecortefipajìori >bbelue >òvoi 
VeZjZjofi augelli almen } fe dall' infidie • 
Vi guardi il Cielo > il voi driZj£,ate doue 
O viu o 3 ò morto ritrovar lo pojfii ; 
, Che viuo mi confoli 3 b morto almeno 
Quella li chiuda gì' occhi m 
Che glie l'aperfe prima > 
E morto tiri à morte > 
Chi viua à lui die vita , 
Efe viuo lo tenni in fe 



Scena Terra . 6? 

i y Ntlfmfenm raccolga tffo fi folto: 
Siche di chi fui cum, 
Sia à me feretro , e tomba . 
, • D he | òhe > mi/era me doue mastro - *, / ^ 
Fra gì intrigati rami > e con ehi farlo ? 
Chi quimafcolta forsennata ? c figlio . 
%Abi che la voce infiemt , elpiè mt mane* . 
KtAbi che mi fioppia il cor , fi ferra il petta , 
E m'appanna la vifìa vn denfo velo . 
Ohimè ch' io moro , ahi chi matta > ahi > ahi . 
M uf. Odi che fiebil fmn , mefia lamento 
L orecchie miferifee ? ma doni efia 
Non ben comprendo ; cercberoUo , e aiuto 
Dar olii j bgli darò conforto almenQ ; \ 
Che l' buono a/I' bicorno ejfir de Dio non fera . 
Ma laffo me, che veggio ? ò Madre.ò Madre* 
0 fpettacql dolente ; ò Madre viui ? 
O giorno sfortunato , eh' in vn bora 
Ne togli ti ben che ne portar tani anniì 
O Dio lodato ecco r/ ( *ira. 0 Madre? 
r ~aG enetrir 0 Dio che faccio ì 

h Uff a l biama ? b figlio 

nui ì vf j ohimè che Icore 
na al fi xcbio : ^l tatto crede . 
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jo Atto Secondo • 

MuCQualpermctema il cor t'ingombrai Madnì 
Viuo , e contento viuo hor che tu viui , . 
Che fot in gratta tua me ilviuer caro . 

Circ. Che tema? ( ohimè J quella, che l cor, che l'alma 
Trefaga del fuomale à me predice ! 
Che , com à certi , ad ojjeruati fegni . 
Preuede il buon nocchier crude l procella } 
Quai' a l'efperto al miferello infermo 
^Predir la morte fol medico faggio ; 
Tal' à me troppo affuefatta £ ahi Uffa ) 
<*A gt auuerji infortuni ilmaldimoflra 
L'animo fluttuante . Oue mi volgo y 
Oue il piede , oue l'occhio , oue il penjìero , 
S'indriZtZja iui dolor , tormenti , e morti N 
Vederwifembra , e ( tolga il del gì* auguri ) 
Ouunque muouo il pie , calcar ferpenti 
Oue giro la man palpar Leoni > 
Orji, Lupi , Cignai 4 ^Pantere , e Tigri 
M'èauuifo y e veggio ouunque gl' occhi giri 
Piton , Centauri , Sfingi , e Briarei , 
Ciclopi orrendi > e pallide Gorgoni ; 
E quai più velenojibà in fe l'Egitto 
E Coccodrilli , e Mojlri , e quanti ferra 
Neil' atro grembo fuo l o/cura Dite } j 

Quanti 
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Scena Terzs& 7* 

Quanti riabboni ilxafo jb'lpmjkr finga 
Figuri l'arte >ò la natura formi 
Prodigio^ mofiri , orrendi , infaufli j 
Soffreno à me lacci , veleni , edarmi , 
Qual fu mai di dif pittata morte 
Injirumento più crudo : bora dalfianco 
Vfcirmi à laniar rahbioji cani 
Vedo > e feguirmi minacciando à tergo 
Con sfer&a, e faci > ed' irritate ferpi 
Linfernal furie , e eh 9 effe guidi Or cono 
Dilaniato in mille parti >àcui 
$Amur&th è vicin di/angue afperfo : 
Squallido ,foZX,o , incatenato , afflitto , 
Daldigiun macerato , e dal di f agio ; 
ìAa dall' ira via più Ivn Baiaz*?L>ettQ : 
Liuido dal velen l'altro > e feguire 
Della fi irpe Ottomanna 
Deplorabilcaterua i 
Mifer amente da fratelli oceiji . 
Ogni [affo vn dragone , vn bajìlijco > 
Ogni pianta mi fembra vnhomo occifo > 
E che ogni coja mi minacci morte : 
*]{Jfuona ogn aura à me lamenti , e pianti > 
£ gridi >ejlridi ,eflàilivlulati : 

Ogni 



yi Atto Secondò ; 

Ogni tronco flillarf puntante fangut ; 

Ogni moto mi par fbrepito dArme , 
Singulti d hucm , che fa condotto à mort< , 
^A(V/?//i quieta è ia quiete e turba 
Il Conno , 4 1 fogno , e mila dolce pace , 
Onde ripofd ogn animai ,ripvfo , 
Opofapur la fianca alma non troua ; 
Che non fi tojìo i lacrimo/i lumi . . . - 
Chiùdo , eh aprono il cor portenti , e larue 
Ne per obliò de! fanno il mal s oblia :. 
Ma per long vfo in me col fanno ferpe 
Timor , tremar ,orror ,pianto > e dolore . 

M U f Chiederei la cagion del tuo temere - . 
S'io non fapejfì y che d'amor è figlia. 
Lanterna ; e crefee ogn' hor > crefeendo amore . 

Gre Ha nel mio petto il fonti fuo l'amore',,. 
Ma f Uffa me Jil timor deriua altronde 
Da mille riui , e fa torrenti j e fiumi , 
Onde Jìiììanpoigl' occhi eterno pianto . 

Muf Sotto lo feudo del Cele fi e braccio 
Sicurapofa , en f curi à ten godi , 
Che la gr atra di Dio non falò è pronta ) 
%4He preci del buon ; ma ancor previene 
Con immenfapjctà no Bri deftri % 
& j Ne 
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Scena Terza . 7$ 

Ne cinge [ ò madre J Dio . qudfirtfwrQ 
Con mille armate ^Angeliche falangi ; 
Contra cui il mondo in van s armale l'inferno : 
A lui riuolgi della mentt i lumi . 
Verfa il legno Sabeo pianto d odore 
Al mondo grato > à Dio gradito , e può te 
Da man pia , da cor pio su facri &A Ilari 
eArfo , eflinguer nel del dell ira il fuoco . 

Ci fC. oAbi che forfè i miei falli inaridito 

Han delle grati e il fonte . E voglia Dio* 
Che in me cafebi del Cielo ilgiujlo fdegno : 
Al a temo non di me , di te pauento y 
Contra cui di veder mi fembra ogn bora 
oAguZj&ar d'empia Torca acuto ferro . 
Noto t è pure £ oh Dio J ne par lo fi imi 
L'odio dell' empia , e federata Rojfa , 
i Lafraude di Ruflen , l'iratlelTadre ; K 
C he quafi venti incontro à Nube irati \ 
£>ofpira<n contro à te 3 ne lajfa veggio 
Qual trouar pojjì à tua fa Iute fcampo . \. 

Muf Conuien [ 0 cara madre J ad huom prudente , 
O proueder quando bà riparo il male 3 
0 jofferir con co^inuitto Untale ^1 
Cui proueder non può prudenza humana . 

^ k ^ 
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74 Atto Secondò . 

t Ne dico io ciò , perche del Padreterni > \ 
Che Padre non mi fia > dolce y e benigno 
c . • #f a perche quando il del di me prefijfo N ; 
Habbi che , che fifa, tu penfi > ò Madre* 
Che quel che vien dal del pel meglio vkne . 
E giù fio è ben eh' àvogliafua mi taglia , 
Che quando piacque adej/oàte mi diede . 

Cir. Ahi che men.gr aue , ò figlio A il nafte? cieco , 
Che veder torfi poi la cara luce^\ • • ' • ?. . * * 

MuC Cieco non è y chi può vedere il Cielo , 
: Che cèpromejfo oue goder douiamo > 
Eterna luce. Gir- Oh Dio nel più belfiori 
E>egÌ annituokperderlideuo ( abilajfa,)) 
E al far del di tramonterammiil fole ? 3 

'bAuf.'Madrenellofpmtar fon vaghi i fiori 9 \ ' 
E bel morir quando la vita è bella ; 
E di Dw grati a [ Madre J è di Dio dono 
La morte al buono > alvirtuofo , algiufio : 
Mah chi nel fango hàpojlo ogm fm curà 
Egraue , è afpra , & angofviofa pena . 

<VU, Con lime sferra di la su flagella , 
Pietofo Dio ne fuoi più cariferui . 
Per mille colpi difearpeh di maZa&a 
.yljtpietrafipulifcc > à cui fi deuc > 



» 
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Scena Terzé. 7J 

JUuJtre luogo entro RealTalaZ£j4\ 1 
Più eh' a vii feruo , al caro figliò è afprO\ 
Pietofo Padre , & à gentil dejlr ter o 
\ *Più caro al fuofignor percote ilfianco ; l 
(tAcuto [prone y e duro morfo il frena . ; 

Cir- (ìAbifproni , ahi freno , ahi morfo m B l 
Ch' à duro fin di difperato arringo 
N e conducete <f infelice morte . 

Mtìf <t<2 gl anm fin , non à la vita impone 
Chi morto in terra , eterno viue in Cielo ; 
Onde infinito vnbreue fin lo face. > 
Con cor virila con cor 1 inuitto , Madri 
Ti prepara à f offrir , ciò che la fòrte , 
€ Se pur 'é forte , anZji che non è fior te , 
Ma prefijfo nel Ciel voler di Dìo J \ 
Di buono , ò reo n'bà preparato ) e f appi > 
Che tollerar con cor cofiante , e forte 
Ciò , che neceffita dura comanda 
E virtù eflrema , e più ne cafi e Brani • 

Cir- Fiera neceffìtà che ne cofìringi 
JnanZjt tempo à dolor ofa morte . 
; J^Con è in poter di chi la vita perde 
Il non morir , viuo io per te figliolo ; 
Tu ia miavita fei ,farai la morte, , • i*J A 



66 Atto Secondo'* 

La pròto ida natura appare echi offe , 
Rannuncol preparò l'empia Matrigna; 
Ilnatalminjidiò >minfidiò il cibo , 
/ Palagi > le caue > il mar , la guerra ; 
E finalmente prouocommi il padre > 
O Padre > ò caro Padre > ò nome amato , 
Dolce nome afentir, che vita apporti , 
Come contra natura hor porti morte ì 
Altr arte dunque , altro nemico , altr arme, 
P iu non reflaua? onde nemica mano 
In me potejfe far nemica offefa ? 
Non baila il Giorgian , l'Armeno , UTerfa ; 
oArmi il Tartaro ancora > armi l Egitto , 
Spìnga l'Etiope in me > le genti j l'armi , 
E l'intere Città mobili , e vaghe 
Di Camelli Jlipate , e d'Elefanti . 
Col Regnator dell'Adriano flutto 
Congiuri ancor Italia tutta > e Roma , 
Efecos'armiilformidabilTofco • . \ 
Dell' Oriente orrore , honor dell 9 armi . 
Nbn corj non pie > non cangio animo > ò faccia j 
>. Ma che la fpoglia che wftifli dianzi 
Padre , à queff alma co tubi propri f angui 
Cmbifyuarcim Q ob Dio J troppo mi pefa j 

pofcia 

• ■ 
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Scena Seconda. 6f. 

¥ ofcia che l fuggir van , refi jler empio y 
E tollerarlo ingiù fio . Efempio infame . 
In te di crudeltà Jofpetto al mondo 
Di fceleran&a in me : laffb fra tanti 
Euenti , e onde , e fogli y e filile , e firti 1 
Jlmengrauedemalièinmelamorte. 
Gode tlpajlor la melodia foaue 
Del bianco Cigno , e con Jlupor lammité 9 
E glie l'inuidia , ed ci languifce , e more ^ 
% Chi non inuidia me Cigno nelfiore 
Della miagiouentà j nato di Rege 
'Primogenitofiglio , in guerra chiaro 
Per opre illuflr infortunate almeno , 
D'arme , e dì fchiere > circondato > armato . 
Ahi 3 ahi j che melodia di Cigno , ahi lajfo f 
Efce foaue ilfuon , languifce il core 9 
E della morte mia iejfequie è il canto . 

SCENA TERZA- 

CircafTa madre di Muftafà , e Muftafà * 

ì 

Ci re. ~T\ Oue Q mi/era me J doue re flato 
l^J Sei dolci/fimo figlio ,<vmcafpcmc 

1 % Dell* 



8 Atto Secondo. 

Della miagraue età j degl' occhi lume , i 
Di quefio corpo cor > delmio cor alma ? 
Come i ahi J fen&a di te 3 come ritorna 
*Al Campo Affano ? ò come il cor nel petto 
^R^abbiofo can mi sbrana ì ahi qualmi [cote , 
Qual 1 C &hi J m'ange dolor , timor 3 tremore ì 
Sei viuo amato figlio ì ahi laffajiglio 
Pefograuofo > e doloroso frutto j 
Cura anjìofa deli 1 afflitta madre . 
JUifera , oue mi volgo in mez>z>o h quefie 
Solitudini valle ì in me&>z>o A dcnfe 
Piante > à fconfcejf monti > à J cogli , à rupi ? 
Chi per pietà , chi per pietà mi moflra 
Del caro figlio li veHigij impreffiì 
Dhe cortejìpajìori >ò belue > ò voi 
VeZj&ofi augelli almen >fe dall' infidie - - 
Vi guardi il Cielo , ilvoldriz^z^ate doue 
O viuo > ò morto ritrouar lopoffa ; 
Che viuo mi confoli , ò morto almeno 
Quella li chiuda gl' occhi m 
Che glie l' aperf e prima j J 
£ morto tiri à morte j 

Cbiviuaà lui die vita j , \ ; uZ) 

£ fi viuo lo tenni in fen fepolto., 

J J Nel 



Scena Tarara ; 6ft 

U" Ntlfuofcnm raccolga tfofepolto: 
Siche di chi fui cuna* 
Sia à me feretro , e tomba . 
H Dhe y dhe > mifera me doue m aggiro 
Fra gì' intrigati rami > e con chi parlo ì 
Chi quimajcolta forfennata ? ò figlio . 
$Ahi che la voce infame j elpie mi mane* . 
oAhi che mi feoppia il cor, fi ferra, il petto , 
E m'appanna la viSìa vn denfovdo » : 
Ohimè eh 1 io moro > ahi chi m'aita > ahi , ahi . 
Mllf. Odi che fiebilfuon ,mefio lamento 
L orecchie mi feri/ce ì madond efea 
Non ben comprendo ; cercherollo , e aiuto 
Darolli j bgli darò conforto almeno ; 
, Che l'huomo ali 1 huomo ejftr de' Dio non fera 
■ Ma laffo me, che veggio ì ò Madr^ò Madri 
O fpettacol dolente ; ò Madre vini ? 
O giorno sfortunato , eh' in vn bora 
: Ne togli fi ben che ne portar fant' anni ? 
O Qw lodato ecco refpir a. O Madre? 
O caria Genetrice ì Q f- Q Dio che faccio ? 
Doue so lajfa t.e.chi mi chiama l ò figlio 
*Pi*r vini ì vini figlio $ ohimt che'l core 
*Ap*na alfmno 9 all' occhio * $1 tatto crede l 



70 Atto Secondo* 

MllC Qualper me tema il cor t'ingombra b Madri ? 
Viuo , e contento viuo hor che tu viui > , 
Che fot in gratta tua m'è il viuer caro . 

Gire. Che tema? [ohimè) quella,chel cocche l'afa* 
*Prefaga del fuomale à me predice ! 
Che j com à certi , ad ojferuati fegni . 
Preuede il buon nocchier crude l procella ; 
Qual' a l'efperto al m/ferello infermo 
'Predir la morte fol medico faggio ,* 
Tot à me troppo affuefatta £ ahi Uffa J 
<*Agl auuerji infortuni ilmaldimofìra 
U animo fluttuante . Oue mi volgo , 
Oue il piede 3 oue V occhio , oue il penfiero , 
S'indriZjZja iui dolor j tormenti , e morti y 
Veder mi fembra > e [ tolga UCielgl' auguri ) 
Ouunque muouo il pie > calcar ferpenti 
Oue giro la man palpar Leoni , 
Orjì , Lupi , Cignai J antere > e Tigri 
M.'è auuifo j e veggio ouunque gl' occhi giri 
Piton , Centauri > Sfingi , e Briarei , 
Ciclopi orrendi > e pallide Gorgoni ; 
E quaipiù velenofi ha in fe l'Egitto 
E Coccodrilli j e Moflri y e quanti fcrr* 
Neil* atro grembo fml'ofmra Dite i s 

Quanti 
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Scena Tcrz^ 7* 

Quanti n 'abbotti il cafo >olpenfìer fìnga 
Figuri ìarte , ò la natura formi 
Prodigiojì mofìri > orrendi , infaujli , 
So freno à me lacci > veleni > edarmi , 
Qual fà mai di difphtata morte 
Inftrumento più crudo : bora dalfanco 
Vfcirmi à Uni or rabbiofl cani 
Vedo , e feguirmi minacciando a tergo 3 
Con sferra , e facile d irritate ferpi 
Linfernal furie >ecV effe guidi Or cono 
Dilaniato in mille parti ,à cui 
sAmurath è vicin di f angue afperfo : 
Squallido sfotto , incatenato > afflitto , 
Daldtgiun macerato , e dal di f agio ; 
Ma dall' ira via più Ivn Bai atte ito : 
hiuido dal velen V altro , e feguire 
Della fìirpe Ottomanna 
Deplorabilcaterua { i 
Mifer amente da fratelli occìji . 
Ogni faffo vn dragone > vn bajtlijco > 
Ogni pianta mi fembra vnhomo occifo > 
E che ogni coja mi minacci morte: 
t S s Jfuona ogn aura à me lamenti , e pianti , 
£ gridi > e Jìridì, ejlèili vintati: 



yi Atto Secondò ; 

O gni tronco fi Mar f puntante fangttt i 

Ogni moto mi par firepito dArme , 
Singulti d huom , chefia condono à morte . 
J\(£pià quieta èia quiete e turba 
Il Conno* Ù fogno y e nella dolce pace , 
Onde ripofa ogn animai >ripofo , 
Opofapur la fianca alma non troua ; 
Che non Jì toflo i lacrimofi lumi 
Chiùdo > eh aprono il cor portenti > e lame 
Ne per obliò del fonno il mais oblia ; 
Ma per longzfo in me colfonnoferpe 
Timor y tremor , orror ,pianto , e dolore . 

M U f Chiederei la cagion del tuo temere 
S'io non fapejjt , che damor è figlia. 
La tema , e cresce ogn' hor > crefeendo amore . 

Gre Ha nel mio petto ti fonte fuo l'amore ; { 
Ma( lajfa me Jil timor derma altronde - 
Da mille riui , t rfa torrenti \,t 'fiumi , . 
OHde Jlillanpaigl' occhi eterno pianto . , 

Mu f Sotto lo fendo delCeleJle braccio 
Sicura pofa 9 m ficurtà x Uri godi , 
Che ì a grati adi Dio ncmfok ^pronta ^ 
eAtìe preci del buon ; ma ancor prmej/ig 
Con imma^Ap^^o^JJ^i fc 4 i 



ss j 



Ne 



Digitized by Google 



Scena Terza . 7$ 

Nt cinge ( ò madre ) Dio , qualfortewiftro 
Con mille armate ^Angeliche falangi ; ) 
Contro, cui il mondo in tran t arma,* 1 ( inferno : 
A lui riuolgi della, mentt i lumi . 
*\ i^erfa il legno Sabeo pianto d odore 
Al mondo grato , à Dio gradito , e può te 
Da man pia > da cor pio su facri ^Altari 
*Arfo j eìlinguer nel del dell ira il fuoco . . 
Ci re. oAbi che forfè i miei falli inaridito j 
Han delle grafie il fonte . E voglia Dio » \ ; " 
Che in me cafehi del Cielo ilgiufio fdegno : 
r Ad a temo non di me ,di tepauento , i 
\Gontra cui di veder mi fembra ogn* bora 
oAguZjZjar d'empia T?arca acuto ferro . . 
Noto t è pure £ oh Dio J ne par lo Siimi . 
L'odio dell 1 empia, t federata Rojfa t 
<,LafraudediRuften,l , iraxklT ) adre; fc 
\ Che quafi venti incontro à Nube irati \ 
4Cojpiran contro à te x nelajfa veggio i h 
Qualtrouar pojjì à tua falute fcampo , 

onuien £ 0 cara madre J adhuom prudente , 
O proueder quando bà riparo il male 3 
0 joffexir emeotinuitto Umalc j< 
C ut proueder non pub prudenza humàna . 



f± Atto Secondò . 

o W * dico io ciò j perche del Badìe ferì* > T A 
Che Padre non mi fia > doler, e benigno $ 

VCtf ^fyfapenbt quando ilCieldimeprefiJfóò 
Habbi che , che fi fi a ; tu p enfi > ò Madre* 
Che quel che vien dal del pel mèglio vitine . 
Egiuffo è ben cV àvogliafua mi taglia , 
Che quando piacque ad effo a te mi diede\ 

Cir. Ahi che mengraue y ò figlio J il nafeer cieco , 
Che veder torfi poi la cara luce^- • * • * 

MuC Cieco non è > chi pub vedere il Cielo , \. 
\ Che c è promejfooue goder domamo » 
Eterna luce. Qr Oh Dio nel più belfiori 
Degl 1 anni tuoiperderti deuo { *bi lajfa) 
E al far del dì tramónterammiìl fole ? *> 

lAuf.'Madre nello [puntar fùn vaghi ì fiori ,\ ' 
E bel morir quando la vita è bella; 
E di Dio grati a [ Madre J è di Diodono 
La morte al buono 9 alvirtuojo > al giù fio : 
Ma a chi nel fango hàpojla ogni fm cura 
Egraue , è afpra , & angofcwfapena . 

< y. . Con lime sferra di la su flagella , 
Pietofo Dio ne fuoi più cari ferui . 
. Per mille colpi di fcarpeh di maz>z>a 

.> Impietra j\ tpulijce > à cui fi deus . i 

lUufire 



Scena Terza . 7f 

Illufire luogo entro RealTalaZj&o-. 
Più cb' a vìi feruo , al caro figlio è afpro ' 
Pietofo Padre , à gentil dejlr ter o 
v 'Più caro al fuofignor percote tifi anco 
oAcuto [prone , e duro morfo il frena . ; 

Ci f- (*Abi fproni , ahi freno , ahi morfo ; 
Ctì à duro fin di difperato arringo 
Ne conducete d'infelice morte . 

Mùf ^ gl ànm fin , non à la vita impone 
Chi morto in terra > eterno viue in Cielo ; 
Onde infinito vm breue fin lo face . 
Con cor virila con cor' inuitto j Madri 
5TÌ i prepara à fojfrir , ciò che la forte > 
£ Se pur' è forte , anZji che non è forte > 
Ma prefifio nel Ciel voler di Dìo J 
Di buono , ò reo n f hà preparato J e f appi > 
Che tollerar con cor cofiante , e forte . 

Ciò , che ntccjjìta dura comanda > 

E virtù eflrem* > e più ne cafi efìremii 
Ci f- Fiera necejfità che ne cofìringi 
Jnan&i tempo à dolor ofa morte. 
I %\ j^Conè in poter di chi la vit aperdi . ? > 
1 1 non morir ,viuo io per te figliolo;- >> 
Tu la mia vita fei , far ai la morte .hi i 
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y€ Atto Secondò . 

Se non tifauuiua la tua amata vi fi a . 
Viura Piraufla in mar > Delfin nel fuoco 
"Prima , che fenz^a te , mia vita , io viua . 
Dheper quel/angue y eh' entro a queflo feno 
Velli di mortaljpoglia alma immortale ; 
Per quel dolce dolor , grato tormento > 
Mal dejiofo , che per noue lune 
Graue mi fofli , ma giocondo pefo : 
Per quefìt mamme , onde fugge Hi il primo 
: S^ecejfario alimento , e per le tante 
Cure , e fatiche ; onde le notti ,ei giorni 
yinjìifaperdeuo il cibo , il fonno , 
Per d imminenti trarti alti perigli : 
Per l'aureo , e crefpo crin fatto d'argento * 
Per la pulita , hor fi rugo fa guancia , 
*Ptr tefeguire , innanzi tempo fatta : 
Habbi pietà di me mi/era donna , 
Negletta vecchia , e dolor afa madre , 
Svia , fugace 3 injtdiata > afflitta . 
Dhe per Dio non voler , ebreome vecchia 
Prima degl anni diuenuta fono y 
Sia priadegl' anni ancor condotta k morte j 
$A morte cruda j a difperata morte • 
Mll£ Monerò parto viperino Udente 
fi Contro 



Scena Terza. 77 

Centro chi generomi.Gìr.AlCielnon piaccia. 

M U {.Serica l'ofefa altrui , non bò difefa . 

Ci r. Con la faga fuggir l'ira potrefti . 

M u { AU che dal Padre irato > 

Fuggitone cancejfo, >T 
O rifuggir conuiem . j 
<±Al 'Padre non irata . % 

Cir- Fuggi ìinjlante male . \ wV 

TtA \if Misfatto è di mancare al Padre j alRegc . 

Cir. Ma non già quando manchi v > > « , lì l .5 
La pietà al padre , e U giufiuii^l Regc* 

MuC Ma doue fuggirò l C^ìtoQfW $k non giunga] 

MuC Lunghe han le mani i Ri. Or- Maggior 9 e il 
Nemici hà Solimano . (mondo . 

Muf &i me nemici fono . 

Fuggir dal "Padre ilfìglio j eporjt in mano 
XV barbari crudei , nemici , offe/f, 
Prouocati , irritati , irati , armati: 
, Duro partito jtdifperatafpem** 
Antidoto crudei che n 'amelena. 
Spero pietpfat imputai fe rotte 
% ,;J)ipieta fonìe Uggi te ti naturai 
£ disruttore ilgenitor diuieneì , 

Cir. Lafraudt^umdi^mnmmoc 

hunda 



jf , Alio Secóndo. 

m * É tenda ad ifchiuare infamia ,c motte $ ò 
Fàfouehtevirtà , può il molle volto 
In gonna femenilmoflr arti donna. 
Di ver gin facraabito prendi , io cura \ 
^Prenderò di ferrar ti infoerà celi* >. 
Celatamente ; placherà^ intanto 
Sultano j ò penfer affi ad altro f campo : 
All' imminente mdle affai prouede ' s 

• Ubigli dà indugio , e porge tempo al tempo . »' 

Mu ( . Ben è ragion che' 'l tuo canuto fenno ■ . y j 
Pià che canuto pel mi fcorga,e fami 

. E frettò s è f prone , iltutto apprefla^ iotoJicfcJi 
Fengò > e del voler tuo farommi legger . 

S C E N A QVA RT A- 

Muftafà , e Senio di Ruften 

Ser. T)£*#Vo imberciador colpito ho il primo , 
JL ii/V&ò trafitto à Solimano il core , 
7 Iqual di rabbia tutto at cefo , fuoco 
Getta pWgl' occhi , e i denti arrota > e batte > 
Quafi Cignaì ferito ài cani in mc&ZjO. 
Qual lupo in ruote Jt 'contorce : e male O 



Google 



5<fena Qbartav 7% 

PerMufiafafein talfurorJl afferra . p 
Scoccavo l.altro % & ceco apunto al varco ** 
Giunta la fiera che pur vedo Jiarji . 
JMu fi afa folo , e infe tutto penfofo . 
S'io non japejfi [ ò Sir J che quanto inalba 
Lsapianta di virtù la cima al Cielo y . 
fTant' ha dell' h umiltà nel centro Mi 
\ 'Profonde le radici J al tuo cojpetto 
Non ardirei vii huom del baffo volgo 
; . Comparir :. mas' il gran Motor non fdegna 
Le luci infe beate , e beatrici j 
. Jn cui folo mirare , e fomma gloria 
Jnquefì' orror di tenebre , e di pianto > 

' . Chinarle ancora : huom che da Diopropojfo 
*A regnar 3 olii Scettri > alle Corone 
Sprecar non dè chi vii natale oppreffe % 
CV auuitn tal hot. che d/fprc&zjato ortaggio 
Sia condimento àprecioja&bo .. , . A 

Mlif. Tutti vn notai' haimm > tutti vna tomba, 
Patria di tutti èlttd, jUfacìrel* terra, 
£ chi Ré nafee j con tal legge nafee 
I^tJpfJìadr&wmmHnc .em giudi 

& ,() & n% ^tiafpt>gl^yogmjilpmQ - : [ 
I^t>^hkdir.tLu& 

' - 4 " "' ber. 
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So A tto Secondo i 

T Se quddegt occhi ilvòko, oggetto tato* 
pop Signore, ò che beata vitaì _ 
Così abbafato, conculcato, opprefo 

Sarebbe il vitto Jlvitiofo , l'empio , 

£ la virtù deffedouute lodi 

Non mancherebbe, eàel dovuto premio . 

Mapoi che'l volto è iefiimonio infido 

Di quel, che infe r afferra ileor profondo: 

Ter eh' apre falla lingua alt altrui lodi , 
' Ch al? amor chìufo ha il core , aperto off odio; 

Infelice lo slato e di chi regna, 

Infelice è lo flato di chi Jerue, ; 

Che non fide et /yuejlo non troua premio.; 
r EreK&titegrU Regno , il Mondo tttU» 

Lafalfiià , lafrmde , il tradimento . \ > 

Venali fatte fon le grafie T,e l'oro 

& : • L'altrui ragion mljura ,* l altrui torto : 

Ne allafuagiuflacaufailpouer troua 

Laprontaejecutionc; > «;-vav. V.iHi.A 

SXcà fuoi misfatti troua 
1 1 ricco punitione: 

È quanti mai Mafot,zJ vrna infame 
Versò Pan4orafcetera% mofìri , ; -». , 

Tutti {Signor 1 tutti la corte alberga. 

fc * * Totean 
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Scena Quarta. 8r* 

Potean quefei parer già vn tempo gr dui ) 
E infopportabil mali ; hor ( Uffa J fono 1 
Vili filmati , e fanciullefchi fcherZji : \ 
Che come ilfolfuanir fa i minor lumi , 1 
Così piccol vn mal fà vn maggior male : 
Ma che mal pofciaìoh Dio j che l cor mi fcoppia 
A ripenfarlo pur , fi turba il J angue , 
Ne fnodar pojfo à proferir la lingua ; 
Che l'interrompe il fofpirare , e prima y 
Che su la lingua ilfuon, su gl l occhi il pianto 
Sgorga : ma ilrifo fpinge ira > e furore . 
Frena il furor quel pianto , che difciolto 
Porta fojpettofuore > 
E r afferrato in fen ,f off oc a il core . 
3T ttrbar mè forz^a ( ahi fconfolato J il faggio 
Real tuo petto , oh Dio perche non pojfo 
Cangiar con la tua morte ilviuer mio ? 
O del togli gì* auguri , e poi che dura 
Necef/jtà così comanda, intendi 
Della venuta mia l'alta cagione . 
Minaccia il del per l'afpre colpe nojlre 
Torci quel ben j che con ragion fperaua 
Del tuo faggio regnare ilpopol tutto . 
Ma oh Ciel À in pena nofì/a ha tempi* Rojfa , 

L E Rujìtn 



$t> Atto Secondo . 

$ Rufienfeco mach i nato in guifa t 
Contro lavitatua , che' l Gran Signore , 
( Dhe del fammi mendace J hàgiàprefiffb 
Con la tua morte afiìcurarfi il Regno , 
Che te/ne non da te li fia turbato : 
Mafie mai fu per te non faufìo giorno 
Quejìo [ Signor J è quel, che più minaccia 
Di tutti gì' altri a te jlrani accidenti . . < 
Qual del timpano al fuon fremendo Tigre 

\ : . ^Digrigna i denti , e gì* occhi empie di fangue > 
E infuriata in fi la rabbia volta . 
Si graffia >fir accia , e Jìrappa a brano 9 a brano. 
Tal Solìman nel cor fi rode ^fiamme 
Sfauiìlan gì occhi di rabbiofio fdegno ; - 

ij Ctedefi eh' à ciò dato habbia cagione ? 
^iSluntio intercetto > che dal Rè di Terfia . k 
*A te veniua , e forfè e fiato finto . } 
Lungi per Dio Signor jper Dio fià lungi > 
Che ti Rè turbato è quafidebol canna 
Mal radicata > cti ogni pie ci ol vento 
La xommoue , e nel moto i più vicini 
Vrta , e per cote , e non fopporti fiimo 
Moltapruden&a àquefiaprima furia . * 

Muf. Come e di cor gmilnobit effetto :i 

Ciouar 



v 
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Scena Quarta ; ... , t$ 

Giouar altrui > così conuien , che premio 
Ritroui il ben oprare; ne guiderdone 
r Ritrovar può condegno opera Mufìre . 
Premio t'è la virtù , premio far atti , 
Se mai farà del Regno mio gran parte* • 
Premio ^ ma vii , ne più mi lice , hor prendi 
Quel che men vile hò pronto , e deffo il coSù 
Ornando tu con vìa più forte laccio . 
Intendi il cor' à me tener auuinto 
Se nelgouerno mio jfe nel mio campo 
T'aggrada dimorar ,fe mi fia data 
Vita dal del, trà più pregiati haurotts . 
Ser Diermi i parenti vii baffo natale , 
M.agenerofo cor mi die natura . 
Dóno io qualjìami i benefitij , ò Sire l 
E non li merco , e premiato à pieno 
E chi in huom degno benefitio in parte > * 
ZNrprémio afpetta quel eh obhgo afiringe^ 
*A ben' oprare ; chi da periglio graue 
L'innocente può tor Je manca occide ; 
* Seruo ti fon Signor ,feruirti intendo } 
Ma più pofs hor di So /iman nel campo 
Stando giouar ti , e lo farò potendo : 
Tu cautamente di te cura . io torno 

t L * Ver 



$4 Atto Secondo. 

Per fofpctto non dar [otto ì inferno. , \ 
Che già brigata odo venir pe Ibofco • 
Mllf Dame fon di mia Madre ; io ferbo intanto 
Del beneftio eternamente impreffo > 
Quaft in diamante , al core aureo fgiHo , 

M • 

» „J4 . ' - ... . . . . . 

Coro delle Dame della Circafla . 



4. 



TV j che già il tempo fen&a tempo \ el moto 
Ó^Cojt mobil ,fenz>a il del l orbi Cele/li : 
E pria , che l fuoco , l'aria , Umor , la terra 
Eojferper entro al gran modello eterno, 
^^Cotoper moto ignota 
J naif bil vedetti ; 

E invn Chaos , che mille Cbaos ferra 
Con il [ecco Ibumor j la Hate , el verno 9 
Serica forma conformi , e invn 
Tutto formar di qualità difeordi . 
T '4 della prima I de a gradit affiglia , 
Di natura forella , al mondo madre , 
Fregio gentil che fmalta, imperla , e indora 
Del gran dito di Dio riccamoillnflre , 
Quettxgran merauiglia ; ; ^ . 

Tudall>ofcu£e,&adn„ t \\ AvA' 

Tenebri 
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Tenebre al chiaro giorno hai tratto fuor a > 
Col moto mi furando ,egl' anni , e lujlri 
*Al del [coprendo queff immenjo fuolo , 
Che immenfo fembra , e pure vn punto èfolo . 
Tu che dai legge al mondo > imperi al C telo ; 
Impenni a venti l'ale > imbocchi il freno ; 
Circondi il mar di non vifibil muro 
Dall' arfe fauci del can firio vibri 
Fiamme > e di pi oggi e > e gelo , 
E di procelle pieno 

11 fen n agghiacci con l'armato Arturo . 
Tu le nubi arrotando , aguZ>&i > e libri 
Folgori ardenti , e àvrì tfiejjo luoco t 
Emanan tua mercè le neuì , el fuoco . 
Tu difcorde vnion > che informi * e reggi 
Con pacifica guerra il mondo tutto , 
Benigna alpopoltuo l'orecchie fienài , 
EpietoJevernoilelucigirAi 

Da più beati feggi 
M tra l'amato lutto , 
E d'ejfo la cagione , e noi difendi . 
Vedi che di guafìar pretende l'ira 
L'opere di tua mano > e pugnar teco , 
Ofa vnpa&foo fkrore , vn f degno titco . 

Mir* 
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Mira C *bi J c° m ' ho? Supplice il volgo ìkerme 

Ricorre à te , come le madri pie ; 

Gome i fanciulli imbelli , i vecchi infermi 
■ • Sacran mefìi al tuo nume ^Altari , e T mpi . 

Per folitarie , ed erme , 

Einacefiìbdvie 

Cercan fuggendo , ohimè ripari , efehermi 
Dal ferro > e feritor crudeli, ed empi 
La roZj&a gente > à cui pur guerra inarra 
Troppo crude ì aratro , e rajlro é * marra . 
S e mutata non è l 1 eterna legge , 

Smorba gt ardenti cor , l acce/e voglie, ! 
£ tu che pace fei , la guerra toglici . . 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA- ; 

Solimano , Mahemet , Zeangir * 
e Cadelefchero . 

LLVSTREfemitii fgli el re- 
gnare j 
Miferiagenerofa, 
Cercato * ambito 9 e defato m&- 

Sembra il diadema Imperiai immenf* 
Felicità , ma chi con occhio retto 
Dell' intelletto mira ilgraue pondo , 
*Tcmefouente ritrouarf oppreffo : 
Che nel fommo poter > fommo conjiglio 
E d'uopo ifoi che Idi , che porta il Regno > 
Portar pub fecola mina, e morte. 
Degno è fol di regnare 
Chi con virtù > chi con valor fef mena ; 
Chi nell' amica non f efolle , e meno 
Deprimer può l'empia fortuna auuerfa . 
Io fommo Impeno fimo , „ 

Saper- 
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Saper por freno allapotinZjd iflefa, 
2? con paterno amor paterno affetto , 

-,' Congiogofilialfoaue,eUeue, 
Quafbenigno pajlore , 
Regger la greggia afe da Dio commeffx ; 

\ E con fomrno faper ,fommo configlio , 
E con fomma prudenza 
Con \ occhi d '<&4rgo , e con vifla di LiHce 
Da lungi preueder ,ccGnpreJle&z>a 
oA quanto faccia dvopoproucder e* 
Ecco com hor la fpenjierata turba 
Negbittofa fen giace , egioca , e fcberta > 

* Mentre che noi con anfiofa mente 
osé vegliar ne cofirigne 
L'alta da me , di voi affunta ìmprefa . 
Stàfen&atemailpajfeggiero innaue : 
E Jìedc , e giace , e canta > e beue , e dorme : 
Ma no così il Nocchieri hor guarda il Cielo, 
La calamita , il polo , Umor jgli fogli , 
La carta , iftti j l'bore , i venti , ilporto : 
Offerua il fol , le fieSe , ifumi , l'onde y 
Gì augelli, ipefci.ejlà in continua cura. 
Che dilucido acciaio vn monte fembri 
Di tante armate fcbiere il nofiro campo, . , 

, Bebé 

*».--. 
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E che fcojfo ìlterren tremi , e rimbombi 
De feroci defìrier [otto l* incarco ; 
Inutile fari a da noi negletto . 
Ternbdfembra di vii cerni vrì hojìe : 
Pur che fero leon la guidi , e regga ; 
Ben certo fon , chegl' imfperti Per fi 
&iil' apparir di fi tremende for&e , 
Non fuilerran pur della fama il grido , 
Non che l'afpetto irato > e i armi , el tuono 
Di tanti fuochi , e folgori da guerra , 
L 'ordine approuo > l accampare i fiti , 
Le munii ion 4 le vittouaglie J e l'arme : 
Ma per eh à loccajìon ciafeun fia pronto 
, U^Qejrà l or din commun fe flejfo intrighi ; 
*Tu Mahemeto > e tu Rufìen la cura 
Prenderete de Bulgari , e Moldalui , 
. Di Dalmati., V alacchi , Albani > e Greci <> 
; . Bettini , Cari , Licij y Egittij , e Drujt. 
E tu Zeangir con td camat de Traci y 
De Siri/ , Caramanni > e BoJJì , e Smirni , 
E Macedonij , e <zAcat prendi il gouerno . 
Re fi a jo Idi congiunger tarmi all'armi 
Delcaro nojlro generofojìglfa . 
Diietto Mujìafk ( à cui chi lode 

M ~ NiegA 
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Niegà, àgli niega premio j ò niega àmóYi $ 
Lo me al giù fio > alla virtù lo toglie J 
E così arme ad arme > e for&eàfor&c 
Vnite mfteme con reuma immenfa 
oAffaltto inondar facciam di [angue 
DelTerJtan tiranno il grand Impero. 
Dunque ciafeun con macjloja faceta , 
Con voce altera 3 e con ragion viuaci 
\ Stimoli aggiunga agcntroft petti > 
Di ficura vittoria 

promettendo à ciafeun certa fperan&a > 
^^cofa più nel martial conflitto 
E da temer > che daguerrier la tema . 
Jslepiù della vittoria il Duce accerta j 
Che l'audacia defuoi , deffi il difprez^o . 
*Per honor della morte . Poi che quejlo . 
Sicuro mcz>Z>o e per fuggir la morte. 
Mah. Padre } e Signore > ancor eh' à tanto pefi 
Impari panrpon miei teneri anni: 
Pur riguardando in te di virtù fpecphib È 
E di quejlo gran Campo anima > e ìjit a i 
Molto fpero veder , molto valere j 
E ancor che difaper dartele di for&a 
Ceder m V forz,a à molti 9 alme» t' accerta , 

Chi 
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Chenonmifcorderòdhauerti f Padr$> 
ìiepentìrtidouraidbauermifiglio: i 
Che non mi vedrai mai fe non inuitto 3 
E morend' anco bonorarò la morte . 

Sol, Tu T^eangir quanto più puoi t'affretta , 
Et affretta à venir l 'amato [figlio , 
Che con molto dejio l'afpetto al campo 9 
Ne quindi partirò eh cjfo non parta . 

Zea- Front 1 all' Imperi tuoi l' inuitto Eroe 
Tofìo vedrai , vedrai defigli tipetto 
Scudo farfi al gran Padre , al Rege , al Regno t 
Vn ferro Stringerà la dejlra , e mille 
Spade impugnerà il cor > vibrar à l'alma 
Del Paterno valor feguendo l'orme . 

Caci- Ruota gl'Imperi il Ré del Ciel, comparti 
Vicendeuol le gratie > e dona , e toglie 
Con immutabilprouidenZja eterna : 
Onde chi fopragl' altri in grado eccelfo 
Più fublime s inalba , 
Più feruenti ,più ardenti 
Con cor burnii porger de* preghi à Dio* 
V oi nella gr an Mof chea 
Con Cadt , con Calendri, e Gramaglieri } 
Io ne Più folti orrori 

* M % Dh 
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Diqtieff annofe querce* . " . . „, ' 

E dirupati f affi . , a 

C o# Zor lacchi , e con Druji, » . « . 
Co» eleuata mente , 
Qonhumiliati affetti , ..>..._ 
Co» ardenti fofpir , con pianto 
lmpetrerem da Dio 
ConfalueZjZjadenoJìri 
Gkriofa vittoria^ . 

Cadelefchero folo . 

Mentre in tranquillo mare aura feconda 
Gonfia del gran dejìo l'immenfa vela 
Prudente appar yfenz^a prudenza Ihuomo ; 
Ma-fe tonando il Cielj mugolando il mare , -, 
Fremendo l'aria vn tempejìofo nembo 
SpeZj&a al tritìo nocche ero arbore , e [arte: 
O come è il faper van , vano l'ardire ± 
Inetta l'arte certa bomai la morte . 
Facile è d'ingolfar/i in vajìo gorgo 
D'orrib/l guerra :maritrarfi in porto \ . 4 
dquanto , ò quanto èfaticofo , e duro 
Che di morti ,dijlragi ,e diruine 
Empir vedi ogni Chiefa , ogni magioni*, 
Taglia il ferro, ardeU fuoco 3 il brop&o atterra 
L E Torri > 
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E Torri j e Rocche j le Cittadi > e t Regni , 
Fero j anZji ferreo , ò pur ferino cor e 
<*A ferir atto il crude l ferro iìcfe . 
O quanto > ò quanto , e detefìabil quanto 
Orrendo £ ohimè J che fenz*a legge l'armi 
Per le vie , per le cafe > e per li T zmpij 
Faghin ; neguardin jefio , ò fiato j elfuolo 
Macchiato fi a dell ' inocentefangue 
Della nafeente età , della cadente , , 
E tronchi ilfil neW incoccar la parca . 
Architetto D/uin , che nel gran cerchio 
Dell' anello del Ciél legar potè Hi 
La gran gemma del Sole >edi fecondi 
Raggi venirlo > e di Topati ardenti 
Prouido i campi geminar Celefii ; 
*T u fonte d'ogni lume > vn raggio infonde 
Della Diuina luce , àgi' occhi s all'alme : 
Onde Nra fi fmorZji , onde il furore 
Si plachi ; e ceda al tuo JplendorJa face 
Delle lance doAuerno ; e doue il fallo 
Nojìrojoprabondò , tua gratta ab ondi. 
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Muftafà , e Cadi Sacerdote . 

M u f Spicco trarupi fonfenz>fiteDuct t 
*V_^ Precettorjaggio, e venerando Padre; 
Hor che in fi dubbio agon mi trouo , in metta 
Scenarapprefentar tragedia infaujla: _ 
A te mia fida feorta , a te ricorro . 
Sai mio fedel, che meni irataGiuno 
Verfeguitò di Gioue il figlio ^Alcide 
Di quel che faccia me tempia matrigna . 
Vengo hor chiamato , & obedir conuiemmi 

Imperio del Padre , e veggio [ ahi lajfo ) 
Nelf obedir la manifefìa morte . 
Morte, machina mojfa dalle ruote, 
Di gelofo timor , nel jenoimprejfo 
Doli arte inique dell iniqua Rojfa . 
Ne perfchiuarla alcuna via mi soffre , 
Se non la fpiana , e non l accerta il ferro • 

Olà. Non è virtù Signor , che più ne poff a 

Degnamente intrecciare aiC/inC orona 
Quanto che quel che con lafpada vince ~ 
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Ogni nemico > vinca amorfe Beffo 
4 Coni* arme di ragion, ragion è l'acqua 
Cb' eftinglier può dell ' ira il foco ardente . 

Mlrf Ma quando à nuouo ine e dio ognbor s'aggiun- 
Efca nomila , el mantice linciti (ga 
3^on vai poco liquor di picchi vrna . 

Cad- J^Con època ragion , sella è ragione ; 
Ne ragion e, Ce non reftfìe all' ira . 
Potente affetto è lira > à cui por freno 
None cofavolgar ;mavolgar cofa 
Non conuten ad huom forte>ad buom prudenti. 

JMllf Frenar pofs io lo fdegno ; 
M a non tor dello f degno 
Poffogià le cagioni . 
Non obedir al 'Padre ègrauefallo ; 
Maggior fe contro à fuoi nemici aita 
Da te, ricerca in occafion di guerra ; 
Doue auuentura la fua vita fteffa . 
Viltà fuggtre > e l'armi in caufa giù fi a 
E colpa brutta 3 e mancamento grande : 
E pur l andar ui è manifefia morti > 
E morte ingiufia *i morte infame , e morti 
Esecrabile [ ohimè ) ne mi in mezsz^Q 
%All t Africane ftrti > ò doue il carro . 

Temi 
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T me bagnar nel fredda Eufin Botte ; 
Mentr Aujlro quinci , e quindi Borea irati 
<T urbano àgaratlCicl, la terranei mare. 
Chor [urge hor mugge y hor fi diparte, horriedi 
Frange jefifrangemfel* infiabil campo ; 
Come da Fiero turbo e la mia mente , 
Dà mille graui cure > e mille fieri 
Disperati penfieri in mille parti 
digitata f e commojfa > e temo , e temo 
Di non reflar [ che Dio noi voglia } alfine 
Della difperatjon nel? onde abforto . 
Sonò iirauaglt della vitaproprif 
E naturati all' homo ,cpcrfc Stejfi 
Verifanp a noi : ma fon qual peregrine ? 
Efàfcfiiere taHegre^zje , e à pena 
A for&a tratte vna finitila fola > , 
Di quel che defiam fruir ^ne lice : - 
Ma j ma none Signore; 
Mon è della virtù più forte il vitto . * 
Lavirtùfempree mie f a, t s'è per coffa, 
In guifa pur , che martellato àgara 
Si (tende fi > ma non fi frange l'oro ; 
C osi per ceffo , e ripcrcojfo il forte , k 
Il valoroso Ero€ t vigore acquiffa . * 
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-Non adorò >i antica, gente (kAletié r 
Fin che /alita alla montagna Oete , 

. ^ NonUfsò il grauefw trà vive fiamme . 

Mtlf <*Abi meno ardente fu £ Ercole il roga , 
E men brugia Vulcan , Lipari , ed I flia, 
Di quelch* ardeilmio cor vorace fiamma. 

Cad- 0 come dolce fembra iltitolregio : 
Ma come è poi da mille amari afperfo ì 
Pecchia importuna , infefla , s 
Ch' amari hàgl' aghi più che dolce il mele . 
Muoiono le Città, muoiami Regni, 
Copre ibfajlo , e la pompa arena , ed erba. 
Babilonia , N uman&ia , I Ho , Cartag» 
Merauigliofa , forte , illujlre ,indufire . 
Giaci onoji ', che de vefligij àpena 
sAppar vefìigio : oh Dio che tanto turba 
La mente nojìra ? quaft che la legge 
Non ce Jia indetta , che ciafeun che nafte, j ; ; ) 
Ogri bora, ogni momento à morte corre ! 
M orian nafeendo , e della vita il fine 
Con l origine fua congiunta pende . 

MuC Ma morrò fen^a colpa. Gad E % con la colpa 
Morir tu brami dunque l ò te beata 
Se dal pantan delfico mondo trarre * 

N Come 
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Come ptr fango fuole il filar raggio 
Il pie potrai jen&a bruttarti prima . 
Muf Ma pur per colpa d'altri. Altri fi lagni; 
Che come è la virtù premio à [e (lejfa > 
'Pena à fe flefib è parimente il vitto . 
Sangue j e fi duol neli affannosa vita 
Ma lieto canta le fue ejfequie il Cigno , 
Che dolce [angue , gli circonda il core . - 
Confoaue armonia viuendo canta ; 
.Ma di gemiti ypianti ,e gridi ,ejlridi 
Riempie d'ognintorno* mari, e lidi 
La Sirena morendo , perche *lj angue 
*Aueknato gli circonda il cor e . , 
Langue il gtuflo viuendo y e more in gioia i 
Viue ì empio gioiendo j e more in pena , 
Gloria appettando I vn ì altro fupplicio . 
Mll C Ah morte acerba ingtouent ute acerba i 
Gzò-Prefijfo è in del, Signor 3 ch'ogrì eccellenza 
Sia rara al mondo , epicciol tempo duri -, 
Ma per ornarne il Cielo 
oAlla terra fi tolga > efiolga al Cielo - ' 
l Ma morirò qualreo.CtzéQu&lreonon more 
Chi come reo non vijfe >epur chefij 
U^C£ gran giuditio del tuo proprio petto 

AjfolutQ 
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osfjfolutoà te batta, che nel Mando 

Si fìima ivn , l altro Spregiato in Ciclo \ 
Muf Migioua almtn con la mia propria dejlra 

T roncar qual forte alla mia vita il filo > 

El vanto tome a vii mini /ir o tnfame . 
Cad Non di valor ; non è di virtù fegno i 

Oue il tempo lo nieghi > oue noi chieda 

Giufìa cagion oue la fè , l'bonore 

Della Patria , de tuoi non ti cofiringa 

Quel laccio fcior , con cui natura , e Dio 

Legò quejl' alma à così nobil corpo . 

Dal Cielhauiam la vita > il don di Dio 

Sen&a difpre&ZjO fuo fprez^ar non pucjft • 
Mur Pofcia che l Mondo tngannator con pretti 

Di faticofo mal ne paga l'opre 

Di rip ojato guiderdon più degne ; 

Cedafìhomai ,Jìa della RoJJailpregio 

Della vittoria ,edi Ru fieno il vanto . 

Granfabricier , la cui Diuina mano 

Fondò la terra , circonfparfe i Mari è 

L'aria Jpiegò , rotò ne poh il Cielo ; 

Tu che nel Trono di tua gloria ajjtfo 
c 11 tutto formi , moui , intendi 9 e reggi ; 

Se dt cor furo > e d'incorrotto affetto 

N * Honoro 
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H onoro it genitore 9 amo i miei frati i » 
Se bramo che in mexafcbi infame morte 
Pria che mi cafchi in cuor penfier toni empio 
Di foltdar col [angue lor l'impero ; 
3s£opper la vita mia prego , che ilfilo 
D'ogni rimedio bum ano ban k mie colpi 
Rea/o :togUfol dal padre il fallo , 
A me l'infamia , e fa che la tua dejlra , 
Che minfufe queft' alma „ anco la togli* . 
Odi Cadi che m'irmela ilCielo . 
Jngran tempera di penfier i baueuo 
Fluttuando la mmie homaipafata 
1^ àenwi, e dwror miniera nMf* , 
:.*.£ già parca delGangt 1 . ! 

Illustrando i confin U bilia Aurora \ 
Surger dall' tnde ».* liner efpata chioma . 
Raggi vibrar , verfar dall' aurea coma . 
L'eburnea man , mommi perle , e d'effe. 
c RJiccama^lerbe , e inghirlandarne 1 fiori . 
QganJ' io dalla fìancbel&a opprcjfo chiudo 
Con la luce apparente burnii le luci : 
E mentre gl occhi lacrimo fi velo 
jp'yn lieue fonno ; ecco m appar nei forno 
D' afpetto vmer andò antico vegfo: _ 

U Cinge 

? - 

■ 
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«Ciage 'il canuto windi verdi tfkwncfo 
Seriche f afe € ,e gioiellate > e copre ^ 
Con manto fior tato , aurate vefie . 
Nel maefìofo > e venerando affetto 
Sembra , che feriva i fuoigran fati il deb . 
E in voce graue alteramente amica > 
Qual padre fuol, che minacciando alletti 
Ter nome a fé mi chiama : indi mi forge 
UvnfacihoUe in cima , iui m'addita 
Feria fintar a man quaji di pece 
N eroinendar per entro a cupa valle \ 
Fftentefijtme , e qual di nebbia vn fumo 
D'ogn intorno il cinge a jfentiafivn rombo ; 
Ch alroco gorgogliar di feruid onde 
Mi fio era vnfuon di gemiti } e fìngulti . 
Fiffopiù il guardo , e fra queldenjo veggio 
*Qs^frà pube Menante vn fuoco , 
E in meZj&o alfifwe j alfamq^ 
Qwn& vn famjtQ wdeggitr , indi ima tcfia> 
Km piede là > qua ft difeopr^n tergo ^ ; 
Cheppì qualmergo fi ritufa e immerge ? 
Mifio frà i corpi entro l'ardenti [ponde A 
E SerpìjtfrìfpKt e Cofodridij eMofiri 
J^otM£mfufawenU . ÒnibtlvifÌAi 
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Cad. Del cibo è il fogno > e del vinjiglio , e fpefo 
E del digiuno j e dell 1 humor peccante ; 
Tal' or illufwn > tal bora affetto , 
Che con la notte nafe, e col di more , 
E con l'ombra l effetto , elfognofgombra . 
Onde è qual fogno van chi al fogno crede 
E più credendo che jognando fogna . 
Tur da fpreZjZ^ar non è Je alcun ne mandi , 
Pria che Vener difehiuda al di nafeente 
Prema dell'Alba l indorate porte , 
DelCiclfmor&ando con la nuoua luce 
ì'già languidi lumi > acciò ne fcuopra , 
E ne reueli Dioripojli arcani , 
Mentre l almamenq è del corpo onujla ; 
- x ftefantafma fìim* io , ne vano (lima 
Signore il tuo : ma vijion Diurna , 
H^euelatione , oracolo Celcfle ; ' 
Raggio che l'alma illuminata auuiua , 
Ter animarti ( ò Sir J per dimottrarti 
Col premio , con la pena à 
, Come feguir fuggire, 
Deilavirtute,ilvitio; 
Tua quefìa ilvfo volta ; 
Rimila quella il tergo, 

E maggior 
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é r E maggior tanto ftima il premio 'vero , 
Quanto è più da {limar dvn fogno il veto . 

S C E NATE R 1Z A> 

V. 

*' " Zeangir , Muftafà , e Cadi . » 

. . . > 

Zea. f*\ f ace tr ^ fcctoR crifìaSi > - 

: T al' alma iUuftre innobtltorpùfpUndi 
Vibrando di virtù lampi , e di gloria . 
&4l!a regalprefenZja > à regtf gefli * 
Tra mille [quadre a peregrinò ignota - 
U^Q^o fi rende il generoso fi ate: 
Onde Duce lo forge , e Rè l'addita ; 
Ma quando in me la defiata vifìa 
Mane offe , è certa , e fida fotta il core y 
Chi à fe é qual adamante il ferro tira , 
Dolcemente il rapifee ; & è ben dritto , 1 
Svn j angue né fermò , n auuiuò vn' alma . 
Giri pr opitio al tuo volere il Cielo s s 
Generofofr atei , t'orni la gloria V 
lmogn tmprejaihonorate^Unipie 
Divincitrice ^trionfai Corona tvwVt) 

Sottoponendo al tuo Regal Diadema ' ~> 
' " * • Ó Quanti 
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Cad Del cibo è il fogno , e delvìnjìglio , efpefo 
E del digiuno j e deli' humor peccante ; 
Tal' or illufon > tal bora affetto , 
Che con la notte naf e , e col di more , 
E con l'ombra l effetto , e l fogno fgombra . 
Onde è qual fogno van chi al fogno crede », 
E più credendo che jognando fogna. 

Tur da fprez>&ar non è Je alcun ne mandi > 
Pria che Vener dtfhiuda al di naf ente 
Preuia dell* Alba l indorate porte , 
DelCielfmor&ando con lanuoualuce 
/già languidi lumi > accio nefeuopra , 
E ne reueli Dio ripojli arcani , 
M entre l alma meno è dd corpo onujla ; 
. Jiefantafma Bim io , ne vano /limo 
Signore il tuo : ma vifion Diurna , 
Tsjuelatione , oracolo Cele/le ; 
Raggio che l'alma illuminata auuiua , 
Ter animarti [ ò Sir J per dimoflrarti 
Col premio > con la pena > 
, Comejeguir , fuggire > 
Dei la virtute , il vitto ; 
Tu àquefìailvfo volta; 
• v Riuolgi a quella il tergo * • * 

•*^> Emaggior 
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Scena Teréa. 10$ 

è 1 £ maggior tanto ftima il premio vero > 
Quanto è più da flimar d'vn fogno il veto . 

SCENA TERZA- 

V .... . v • fc VJ v«* »_X 

- Zeangir , Muftafà t e Cadi # 1 

Zea./^ V al face fuoltrk lucidi crifiaUi , . 

. T %r alma ilìu ftre in nobtl torpdfplendt 
Vibrando di virtù lampi , e di gloria . 
&dlla regalprefenz^a > à regij gefli 
Tra mille f quadre a peregrinò ignota 
U^Q^o fi rende ilgenerofo fi ate : 
Onde Duce lo forge 3 e Rè l'addita ; 
Ma quando in me la de fiat a vi fi* 
Mancajfe , è certa > e fida forta il core 
Ch'afe , quaì adamante il ferro tira , 
Dolcemente ilrapifce ; & è ben dritto , 
S'vn fangue ne fermò , nauuiub vn' alma . 
Giri propitio al tuo volere il Cielo , 
Genero/o f ratei > t'orni la gloria 
ln ogri tmprefa I honor ate tempie 
Di vincitrice j e trionfai Corona . ^ 
Sottoponendo al tuo Re gal Diadema - -> 

0 Quanti 
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ro4 Atto Terzo. 

Cad Del cibo eilfngno , e del vinjìglio , efpefo 
E del digiuno , e deli' bumor peccante j 
Tal'or illufwn > tal bora affetto , 
Che con la notte nafte, e col di more , 
E con l'ombra l effetto y el fogno fgombra . 
Onde è qual fogno van chi al fogno crede ., 
E più credendo che Jognando fogna . 

*Pur da fpreZj&ar non è , fe alcun ne mandi , 
Pria che Vener difcbiuda al di nafcente 
Preuia dell' Alba l indorate porte , 
Del del fmor&ando con la nuoua luce 
fgià languidi lumi , acciò nefcuopra , 
E ne reueli Dioripajli arcani, 
Mentre lalma menq è dd corpo onujla ; 

- * Jtfe fantafma fìim' io y ne vano fìimo 
Signore il tuo : ma vifion Diurna , 
tRjeuelationc, oracolo Celcjìc; ' 
Raggio che l'alma illuminata auuiua , 
Ter animarti ( ò Sir J per dimagrarti 
Col premio , con la pena* 

, Come Jeguir , fuggire* 
Dei lavirtute , ilvitio ; 
Tu a queffa ilvfo volta i ^ < 

•\; Rìi40iffà-fuellail$erg(H -' 1 

~ E maggior 



Scena Ter±a . i o$ 

è - E maggior tanto (lima il premio vero , 
Quanto è più da flimar dvn fogno il veto . 

S C E N A T E R Z A- 

\ .'V: .... ii V . \ . . ; ^ -, ^ v -» 

• v 

t' ~ Zeangir , Muftafà , e Cadi . ' 

Zea. Val face fuoltrk lucidi crifìalli , - 

7" %l almaiUuftreinnobtltorpcitfplendt 

Vibrando di virtù lampi , * di gloria . 
e*/ & regalprefen&a , à regif gefti * 
Tr k mille f quadre a peregrinò ignota - 
ysQqfo fi rende il generoso fi ate : 
Onde Duce lo forge , e Ré l'addita ; 
Ma quando in me la dejìatavifìa 
Mancajfe , è certa , e fida fcorta il Cori y 
Ch' à fe 4 quat adamante il ferro tira , 
Dolcemente ilrapifce ; i ben dritto , 
Svnf angue ne fermo , nauuiuò vn* alma . 
Giri propitio al tuo volere il Cielo , 
Generofofr atei, forni la gloria A 
Imogn mprefa l bonorate^tempie 
Di vincitrice ,z trionfai Corona . *~> 
Sottoponendo al tuo Regal Diadema •> 
^1 Ó Quanti 



ro4 Atto Terzo. 

Cad- Del cibo e il fogno , e del vinjiglio , efpeffo 
E del digiuno ; e dell' humor peccante ; 
Taf or iUufton > tal bora affetto , 
Che con la notte nafte , e col di more , 
E con l'ombra l effetto , e l fogno fgombra . 
Onde è quai fogno van chi al fogno crede 
E più credendo che jognando fogna. 

Tur dafpreZj&ar non è ,fe alcun ne mandi > 
Pria che Vener difchiuda al di nafente 
Vreuia dell'Alba l indorate porte , 
DelCielfmorZjando con la nuoua luce 
fgU languidi lumi , acciò nefcuopra , 
E ne reueli Dio ripojli aremi , 
Mentre lalma menqè dd corpo onujla ; 
- s jte fantafma Slim* io , ne vano [limo 
Signore ti tuo : ma vi/ion Diuina , 
cR^eue lattone , oracolo Cele/le ; • 
Raggio che lalma illuminata auuiua , 
tPer animarti C à Sir jpe* dimoflrartà 
Col premio, con la pena M 
Comejeguir, fuggir e, ^ 
DtilavirMte,ilvitio) & H * ^ 
Tttàqueffa il vifo volt** . ^ 

>'\ Rivolgi à quella il tergo, * 

E maggior 
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< e"? E maggior tanto (lima il premio vero , 
Quanto è più da flimar dvn fogno il veY.o . 

S C E NATE R Z A- 

; - c - • . ' . h t ■ ".* s .- '\ 

X. 

* Zeangir , Muftafà , e Cadi. 

2ea./ r> \ Val face fuoltrk lucidi crifìaUi , . 

\<J ITé *ì alma iUuflre innobtltorp&fplendi 
Vibrando di virtù lampi ,e di gloria . 
&4lla regal prefinz>a y à regij ge/li * 
Tra mille f quadre à peregrinò ignoto - 
Jtyfo fi rende ilgenerofo fi ate : 
Onde Duce lo fcorge , e Rè l'addita ; 
Ma quando in me la de/tata vi fi a 
Mane offe , è certa , e fida fior t a il core y 

.ji . Cb' afe é quat adamante il ferro tira 9 
Dolcemente il rapifee ; & è ben dritto , 1 
Svn f angue ne fermo , nauuiuò vri alma . 
Giri propitio al tuo volere il Cielo , s 
Generofo fi atei , t'orni la gloria \ 
lmogn tmprefa IhonoratesHmpit 
Dt vmatrice ^trionfai Corona . ^> 

Sottoponendo al tuo Regal Diadema > ~> 

6 Quanti 
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«00 Atto Terzo. ' 

Hotàroit genitore 9 cmw i mici frtà \ 
Se bramo che in me^afchi infame morte y 

Pria che mi cafehi in cuor penfier tanf empio 
Di folidar col [angue lor l'impero ; 
Js^oji per la vita mia prego , che tifilo 
D'ogni rimedio humano han k mie colpe 
Recifo : togli foldal padre il fallo , 
A me l'infamia , e fa che la tua dejìra , 
Che m infufe quefì' alma j anco la togli* . 
Odi Cadi che mi reuela il Cielo . 
In gran temptBa di penfier i haueuo 
Fluttuando U mente homaipafata 
La d errori , e d orror minifira notte 9 
E giàp area del Gange 
Illustrando i confin U bella ^Aurora 
Sutger dall' cnde y e liner tfpata chioma , 
Raggi vtbrar > verfar dall' aurea conca . 
V eburnea man , mouentt perle j e d'effe . 
1{jccam avi erbe , e inghirlandarne t fiori . 
Quand' io dalla fiancherà opprcjfo chiudo 
Con la luce apparente homai le luci : 
E mentre gì occhi lacrimo fi velo 
jp'vn Iteue fonno ; ecco m appar ne/fonno 
Uafpitto venerando antico vegli? : 

Cinge 



Scena Seconda - 

<£ingt il canuto crindiverdi y ebhnàx 
Serie he fa/ce , e gioiellate , e copre 
Con manto fior tato , aurate vefic . 
Nel mae fio/o > e venerando a/petto 
Sembra , che ferina i fuoigran fati il Cielo . 
E in vocegraue alteramente amica , 
Qualpadrefuol, che minacciando alletti 
Ter nome a fé mi chiama : indi mi forge 
Dvn-faciLcoile in cima , iui m addita 
Vc^Ia fintar a man quafi di pece 
NerojmndAr per entro a cupa valle 
Fttente fiume , e qual di nebbia vn fumo 
Uogri intorno il cingea .fentiaftvn rombo ; 
£ti tlroto gorgogliar di feruid onde 
Mifio eravnfuon di gemiti y efingulti . 
Fiffopiù il guardo , e fra queldenfo veggio 
. Quafi fra nube balenante vn fuoco , 
E in meZj&o al fiume > al fumo M fuoco feorgo 
Quindi vn braccio ondeggiar , indi v'na tefia, 
Vn piede là y qua fi difeopre vn tergo , 
Che poi qualmergo fi ritufa e immerge . 
Mifiofrà i corpi entro l' ardenti fponde > 
E Serpi , e Rofpi., e Cocodru.i > e Mofiri 
U^jjptAn confufamentt . Ùrnbilviiì^i 



tot , AttoTcrtzo. ^ 

Da trar dal corfofpir j r/<* gl'occhi il pianto 
astile fiere , *iV/Si»& , 4 S *r oucto , i tjG^ 
Po/a* , <w dS« </<?/fr<* wi monte 

Con la ci ma ferir ne fembra il C telo , 
• Se ter min daffi > e luminofo il rende 
Del fot piò chiara vna novella luce , 
Che d'incendio amorofo arde , e sfauilla & 

Luce che non l'offende 

Odi nubi >ò di notte orrido fcorno; 

Scende qua! per canal liftiido argento , \ 

Che con dolce armonia frà ter fi marmi \ 

Sinuafa y e forma vn crijìauino Lago ; 
< Oue fcher&ando l'onde , 

Dannando infiemevan col pie d'argento 

Degl' ondojt guerrieri 

L'argentala falange , 

Che con mille r molte e Jlrifcia , cgui&Zja . 
, S aprei/Borito Aprile , 

E al tremolar degl' humidi fmeraldi 

Fior d'argento jp le ride ano y e pomi d*oro : 

Juifcotendo <èAmor l aurate piume 

Furando ài fior gl odori 

Zefiri e terni /pira > e pa* che sfidi - L 

L'afflata Fmmem , t Progne ira* l 
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Scena Seconda . ioj t 

X vna à languir , Ultra à garrir cantando . ~y 
Jnuitan quefte degf augelli il Coro , 
Delle valle firene , 

Gorgheggiando a cantar Inni à Amore ; 
Cui tenor fan de muftci iflrumenti 
Varij y e difcordi melodia concorde . 
y d forfè ifacri Cigni in dolce note 
Cantano alfuon delle Celejli ruote. 
Danno li fiori azzurri , e gialli , e perjf , 
E rojfii e rofe , e candide viole 
Da zefiri foaui a tempo fpente , 
Ondeggiando al cantar col moto il tempo-I 
Sento rapirmi da me flejfo , e fento , 
ì<Luouo ; ma non so qual dejio volere ; 
E bramo , (ff amo > e nel bramar m'appago, 
E nell amar quel che m incende molce^ 
¥ d che dolce è l'amor , dolce l ardore , 
E tinfatiabil mente iui s appaga , 
Che più non brama x ne bramar più lice \ 
Si ruppe ilfonnp > ma qual or ritorno 

rimembrarne di quel bello il bello 
E di quel bene d il fommo ben y la gioia 
Stimo quanto può dar la carne , el mondo , 
Venti , nebbie i ombre >fumi , e fogni > e laruo. 

% U ~ Cad. 



uigitiz 



ro4 Atto Terzo. 

Cad- Del cibo èìlfigno $ e del vinjiglio > efpefo ' 
E del digiuno j e deli' humor peccante j 
Tal' or iliufwn > tal bora affetto , 
Che con la notte nafte, e col di more , 
E con l ombra l effetto > el fognofgombra . 
Onde è qual fogno van chi al fogno crede., 
E più credendo che Jognando fogna . 
Tur da fpre&Z>ar non è, (e alcun ne mandi , 
Pria che Vener di/chiuda al di nafeente 
Preuia dell'Alba l indorate porte , 
Del del fmor&ando con la nuoua luci 
f'gU languidi lumi , acciò nefeuopra , > 
E ne reueli Dio ripofii arcani , 
Mentre lalma menq è dd corpo onujia ; 
- v Jiefantafma fìim' io , ne vano [limo 
Signore il tuo : ma vifion Diurna , 
c Rjeue lattone , oracolo C elefle ; • 
Raggio che lalma illuminata auuiua , 
Ter animarti ( à Sirjper dimoflrartv 
Col premio, con la pena, 
, Comejeguir , fuggire, 
Dei la virtate, il vitio} 
Tu àqueffa il vfo voltai 

• 1 Rmoùù è-quella il 

Emaggior 
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Scena Ter±a. 10$ 

i l E maggior tanto ftima il premio vero , 
Quanto è più da flimar dvn fogno il vrìco . 

SGENA TE R Z A» 

\ 

* Zeangir , Muftafà , e Cadi; 1 

^^.( r \Valfacefuoltrklucidim!ìaUi\ : 

31 a/wa /&^r* innobtltorpófplendt 
Vibrando di virtù lampi , e di gloria . 5 
&4lla regalprefenK>a , à regij gefti * 
2>à mille f quadre à peregrinò ignoto 
J\Qìfo fi rende il generoso fi ate : 
Onde Duce lo f orge , e Rè l'addita ; 
Aia quando in me la de fi atavi Ha 
Mancajfe , è certa , e fida fcorta il cor 0 y 
Cb afe , quaì adamante il ferro tira , 
Dolcemente il rapifce ; & è ben dritto , 1 
Svnj angue ne fermò , nauuiuò vn* alma . 
Giripropitio al tuo volere il Cielo , v 
G enerofofr atei , t'orni la gloria s 
In \ogn tmprefa Ihonorate tempie 
Di vincitrice , ^trionfai Corona . ^ 
Sottoponendo al tuo Regal Diadema -> 

' W 0 ■ Quanti 



Digitized by Google 



loé ÀttoTerzÒ. 

Quanto èdalbianco.Perfa> al Moro adufìo ; 

. « E dall' acquofo Mofco alfecco Ifpano : ) 
E con lunghi anni vna perpetua vita ; 
Con pace vniuerfal } godei l'Imperio . 
Ecco Zeangir tu o minor frate 3 vedi 
oAltuo cojpetto 3 oh Dio , covrì hor mi finto 
Strugger d'amore , e di dolcez^z^a licore ? 
Quanto da me bramato , hor tanto lieto ■ 
Giorno , che di vederti il del m 'ha dat o : 
Godo in mirando il tuo regale afpetto , 
Che verde ancora 9 e non fiorito à pena 
Frutti di gloria, e di virtù n'hai dati ■ 
*Tali y che maggior è del grido il vero , , 
E tu/naggior di loro >àcuifì [erba ) 
1 n più matura età fatti più iliuflri . 
Qeme a[f ente già il cor >prtfcnte il corpo 
Dolcemente t'abbraccia. Mùf O fommo Dio> 
Q mia fomma ventura , il mio germano. 

. h Veggio dunque , e l'abbraccio ? ò fauflogorno , 
Che quelli vnifci , che di fianca > ò tempo 
Non difunir , nefeparar può morte . 
*Poco che i mrpt vnjìejfo tetto vmfca 
Gtoua >fe non Ivnifcevn Beffa amore L 
Come dal cor principia > c in quelfinifcc^ 

e* • Ci JuS 
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Scena Terza . 1 07: 

La vita noflra , èlcor d'amor' è fede, ! „ 
Così l'amor che col mio nafeer nacque, \ 
Non de prima morir ,ch io fenta morte ; 
Ne morrà che viurà co l'alma eterno. \ 

Zea. Se nel mio petto tu , s'in te il mio core 

Sifpatia > ò frate , e l'alma alt alma è vnita § 
Qualpuò de tuoi penfier jpenjier celarjì, . 
c Cti à voglia fua l'alma non veda , el corei 
E detta fede tua fede non faccia* \ 
Che d'Amor Jimulacro amor non moftri* 
Scambieuolmente in mez>ZjO al cor ritratto 
Durabilji , che men farebbe in pietra, 
In marmo , in bronco, in ferro, in adamante f 
U^etemer , che timor m'ingombri il petto 
jy alcun' atto crudel, che vnir non pmjfi 
K Con crudeltà , virtute , animo Regio . 
Fondamento areno/o e del Tiranno 
La crudeltà >ne fi abile è quel Regno , 
In mi timor minaccia , . 
E non virtute abbraccia. 

Mllf Guai à chi nel cafear , à cui s'appoggi ^ . 
O chi ilfoUieui non ritroua ; ò quanto \ 
Infelice è quel Rè , quel regno infaujlo , . 
Che di fedelconfglio , e pronto aiuto l 

O % * ' Massa 

l - V 
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n& Atto Terzo . 

M<mU , ne ritrmarptù pronto , e fido \ 
Vnqua fi può , che à Ivn l'altro germano* 
r. ?/ù che mura , che foffi > argini , e torri 
Sicuro rende il Rè ,1 amore , il core 
Denoto de v'affolli > e de più fidi > ^ 
- * \ E cari amici , e più del proprio /angue ; 
. . Maria più ifgli ,i frati è e quefìi imito 
Vìcudo à feudo y elmo ad elmo s e petto a petto 
Sono al Rè muro ,foJJt 3 argini j e torri 
E bene il fatto hor lo dimoftra > quale > 
t Date 3 dame ,dagt altri figli aita 
Contro glincorfi del feroce Perfd 
• * \ ^Attende il comun Padre, il Gran Signore? 
E perche quindi trapaffar non cfa 
Sen&al aiuto tm, te inuita, e chiama > , 
- Che tofìovenghi ,(sfiofoàciò mandato x 
Perche t honori , e compagnia ti tenga , i 
ÌAuC Giulio è caro fr atei 9 giufi' èferuire, 
thCort eh' obedire al Genitore , al Rege ; 
ZN^eciò mi pefa,, e Dio lo vede > e vede 
Infiemtil cùrfincer j là minte pia , \ ; 
Verfaiui > *ùerfo vói > verfo ciafeuno $ 
J^afcoKgobmeejffernelregiopétto 
J Da Jais accufa vnm vdena afperfo ^J 
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Scena Terza . 1091 

Ne quel che più m'vcrucia è in me la morte : 
M a d'imbrunar con indelebil macchia 
La fama mia, del caro Padre l'alma. 
Oh Dio [ oh Dio J che non lo cape il core : 
Mapiù mi pefa ancor ychetuminijlro , • 
0 caro , ò da me tanto amato frate \> 
Senza tua colpa , a fi gran colpa fi a . > 
Dhe poi che pur del non colpeuolfangue . 
D innocente fgliol tant' hauea fete ; 
Te pio > te giù fio , e del fr atei amante 
Fatto reo non hauejfe : ahi che'lmaltroua • 
Facil credenza > ne farà chi ftimi j 
Che lapietàj l'obbedienza fiata 
Non fia d'inganni > e trad/gion coperta . 
Dhe quanti ecce fft vnfolo eccejfo tir ai 
% quanti falli di cagion vn fallo ? 
Z ea. Attonito refi' io ,Jìupido in gu fa , 
v Che s'io nnnfogni , o dejla fa la mente 
Non ben comprende : ohimè pur veglio 3 epuri 
Odo da te fi orribd cofa frate ? 
*T u fofpetto ? tu reo i tu morte ? oh Dio * 
Che cofa intèndo ? ohimè the non può il petto 
Per anco refpirar > tu reo ì tu morto ì 
Da Soli man ? dal Rè ì dal Padre? 0 Cielo 

In 



fio* Atto Terzo; 

\ In faccia tua > in faccia tua ft enorme \ 
Scelerità commetter ft potrebbe : 

E tu che 7 mondo con tanf occhi miri 
- iT olerar lo potreflì ? ò frate , ò frate , 
Ch' aizzar le luci alle tue amate luci 
Più non ardifco > e pormi d'effer fatto ; 
Già reo di trad/frion , d infame colpa 
Dejfecrabil misfatto . ahi lajfo À ahi lajfo , 
Quejlo è quel eh' attende a dolce contento 
Dall' amata tua vijla ? è quejlo il grato ; 
Suonchefperaua dal fraterno petto 
Soauevfcir per ricrearne il corei 
Così ne vengo àtei così raccolto 
Son dalgerman ? que/ìo contento deuo 
Riportarne io dal primo tuo congrejfo ? 

Muf. Ftjfo è del mio morir già il chiodo , & fon. mi 
Già la difperation fatto Jtcuro , 
Che ti mal vicino è quafi in fi ante , hà vinto 
Ogni timor ,fenZja me vofiro è il Regno ; 
Ve lo conceda Dio con più quiete , 
Con maggior gloria >e più tranquilla pace* 

, { Ch' al grande tialy del gran Profeta berede • 
Ne vt caglia per Dio , ne vi conturbi 
Ilferocafomiojafpramiamortc^ _ 

Cb' 



Scena Terfcà . 1 1 1 1 

Ch' k quel che vien dal del' ogni difefa - 
E fcrtrfa , è mila , è nojìra propria offefa; 
» * Dheper grati a ogni [degno in voi s* e {lingua , 
E flint e quejle mie languide luci 
C ontro al Padre comune > al Signor nojlro : 
Ch 1 è ben ragion eh' à voglia fu a di/ponga 
■ Delfglio j e feruo > il Gran Signore , e padre 
Dalli tu RedelCieldi T^efìor gi anni . 
C on li mperio del mondo , e pace eterna 
Vedi com'è da ingannator delufo , 
E penfa me punir digiufìa pena . 
Dhe per gratia 3 Signor > non gli saferiua 
<$A colpa il mio morir > difraude parto > 
Che voluntà non è du regna inganno , 
k Tu cortefe Zeangir , svnqua Jlimajìi 
D'alcun premio condegno amor fraterno , 
Del tuo bene il di fio , della tua gloria ; 
S e grato il laccio in cui cvnì natura 
1 èj quanto deue^d infelice madre , 
Madre non pur , ma à me nutrice , e ferm 
Habbi 'pietà ti muouail fragil feffo 
S ottopofiopur troppo al duolo > el pianto , 
• s ' Mifera > derelitta., orbata t afflata 
* D'ognifoccorfo prim, ogni conforto, * 

" Chi 
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ut Atto Terzo*; 

Che per la morte mia Jotto la cura: X) 
Della Diuina Prouiden&a Eterna 
% Del Gran Signor del Cui rtfiar la veggio . 
Dheper pietà Q caro fratel j per gratta x 
Per amor mio 3 per della Cafahonore, i 
Per mercè , che da Dio riattendi almeno. 
Deli' infelice >e dejlituta madre 
Prendi tutti*.* é\ alla dura nuoua 
Della mia morte ferjenriata veggio 
, Correrla ( ahi lofio J à disperata morte * 
Dheper Dio tifouenga, che pur figlio 
gei tu di donna , e fai con quanto affetto . 
2<L'occupi il core il fante amor materno , 
Quanto tenero fia , quanto foaue , 
E quant* afpro perduto . Ella à te madri , 
K SFu in vece mia fiali in amor figliolo * \ 
f iglio in aiuto à mitigar la doglia \ ■' 

Detta perdita miafigliolo amato * 
Obediente figlio ,ynico figlio ì 
^Dallacuivitalafiuavitapende. . 
Deferui cura ,e dell: ondile prenci, Vi 
\Cbefiamondotti a krpatern?Mti . 
' Con premio , quàl c.cMtitofial mBr&Jhto . . 
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Non cpmpenferà in lor la doglia ; e l pianto 
Della perdita mia , che in mefolpofìa \ 
Era ogni fpeme loro . Stanti t V afalli , 
£ lef eretto mio , Signore , à cuore , 
Che cQme à me fon Jìatt , a te faranno -, 
Fedeli amici > e ferui :eben c onuiene > 
Chefia gradito di color l affetto , * '_ 
Chepofpongan la propria off altrui vitAj, 
Gradifci oAffano > a cui d ardir di fenno , 
Non facil' è trouar chi gli preponga : > 
Tu come amato in 'vita , in morte viuo 
Mi conjerua nel cor > Bando ficuro , 
Che fe qual cofa è l huom doppo la morte * 
Ai orto ancor t'amerò con queir affetto > 
Che più fi può teneramente amare . 
Hor poi chelprimo dì > chel Cielnha dato, 
Vvltim effer deu anco , che vederci 
C ijìa conceffo , da me prendi, ò frate 
r Quefto congiunto al primo vltimo ampleffo , 
E con quello di me la meglior parte 
Ti lafio , e fpero riuedrenci in Cielo . : 
Zea. Ben che non capa il corpenfier tanf empio , 
( Che sopir non lo puòpenfiero bum ano ) 
J^onp^ròardifco > ne mi par poter* L 
\ ■ * * P Stn&a 
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Sena* fojpetto reprouare , ò frate , 
lituo Corpetto ; ma poi che tujcerni 
MeV intimo dell' alma i più npoClt , 
l^ùafcofireceJfi,ecb'iui^4more 

pedi con vera, e pura fede auinto; 

Diafi al lincerò cor quefia Ut**» i 
ti e caf chi frate in te di me fojpetto , 
tfon potendo da me cafcar l'amore , > 
^Ch'indeffolubilmenteàtem'vmjce. > 

So che del cor mendace fpeccbio e' Ivo Ito, > 
Che inmito giace in troppo cupoab'jjo 
M* pur quanto UCÌerno a noijajede , - 
Sùtimanfama,elodamtcilvalore, 

Jl Cenno, lavirtù, la fede, t getti i 
E fi ti pregia che periglio pma 

• pintrapender te affente ardua tmpreja. 

\ 3 Ne facile alle lodi apre la bocca • • 

„ Quei eh' all' amore bà già ferrato i core^ 

* %nda me figli* fi» C ? 
Figlio diletto . ne ftim io che voglia - 
Me partecipe far di fi granello . • . 

^£pefftm'è,jì nell'interno petto 
t piò Soliman con laridente facci* - ■ 
Del velenato cor' empio penfiero . - 

tot * — "* 
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Scena Terza*. Ufi 

Coprir j che raggio fuor non ne traine a ; 
Chepejfim è Ce buon fi finge il reo i 
Fefìofo in ajpettandq il campo tutto 
Gioir fi vidde , e con defio t'attende , , 
E à tuo prò > svopo fi a Jlrignerà il ferro l 
Ne à ragion par , che trouar debba luogo 
Timor vile m cor grande > in cor jincero : 
Ma quando à ragion temi > à quella [pad* 
Quefia frate congiugni , e tajficura t 
Che con vn cor , con una flejfa mano 
Vibrate fiano , e feruerotti in vita , 
Oper te finirò con te la vita . 
oAn&i al morir preceder otti , e viuo 
Seguirò te per ogni dubbio calle , 9 
Di che prendine tu , fintalo il Cielo > 
Il giuramento mio ; che fe Sultano 
Padre à te non farà , ne Zcangire 
<sA Sultan faràfiglio . Muf O frate > ò frate 
O che à ragion con la ragion fcolparmi 
Deuo > ò che fono inopportune l'arme 
Incontro alGenitor , fra gente armata . 
Tu Cadi Monfulman quefl' armi prendi 
Del [angue ancor de Perfiani ajperfa 3 \ 
£ laprefenta al Gran Signor 3 gt efpgwU 
_ P a. Che 
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Cbeperfaluar à lui Ihonore , el Regnò ^ 
Quejla al famofo sArafapo ,che Duce ) 
Era tremendo dell' Armene f quadre 
*A forzaci tolji , egli tolji anco injìemt ] 
La temuta da no fìriodiofa vita, * 
Doue fudor verjai , vi jparfi il [angue; 
E fe piaciuto al Cielfojfe che l giorno 
*£biudejfi all' or confempìterna fera , 
M a, gloriofajl meritai coni opra. 2 
Lavila hebbi da luì , per lui defpor la 
eAd ogni ri/co deuo , e voglio , e bramo ; 1 
Cb' io toflo a lui farò folo \ & inerme 
Per obedirlo , e farò in fella armato 9 
Cinto di forti , e numerose [quadre 
Contro a nemici fuoi . Quel più foggi ugni 
Cb' al fatto > uff occajìon vedi opportuno . 
Cad. Così gradi/c a il Rè.gradifca il Cielo 
t Del jeruo tuo fe del deuo ti accenti 3 
Come alla lingua porger adi il core . 
Zea. Se fiimi frate alla fatueZ>Z,a tua 
La fuga più Jicura , io teco vengo ; 
Se la afefa , io per te impugno l'armi ; 
Sei [angue mio >fe la mia morte deue 
■Serbarti in vita , vo {untar io fpargo 
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Sceoa»Quartà . 

Quefto AfawàosqHtfla: borine fa*£uc 
Vìi altro te ,perU> <w te {offrir e j ■;• : v 
Difpojlofm^pene Jrauagli , e morte. > 
Muf Morir mi gioua obediente figlio ; 
Più eh viuer felice al Padre odhfo. 

, prego jfa della mia fede , fede 
Al Padre in vita 2 al mondo almeno in morte . 

S C E N A CLV A R T A- 

Acamath ; Muftafà , e Zeangir. 

Aca T NuittoSire io sò , che i no/fri petti 
JL Dalla face di gloria acceft \ ardenti 
Ogn altra imprefa é ogni maggior periglio 
. E la morte fpreZj&ar ci rendon pronti ; 
E maggiormente quando il cor pà fermo 
NeSa vera virtù quadrata btfe : 
{ Ma via più ancor quand in regale ogetfo 
Splende >e conmem fuoigt bonari iltufh* . 
- is inutil viue , & è di vita indegno 
Cui di virtù non preme ardente tmmenfa 
Cura rtpcvr che la virtù , il valore i 

SondifijiijÌ/iinJtfq$i 9 i contenti ; >. 
« Ma 
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Ma perche il premio è dimofiranz>a aperta 
Della virtù neW bonorato , e giù fio , 
Che fi a gradito il meritato honore 
VercuineU'honorato ; 
JSluouo nel cor nafcedefiod honore. 
Benché trouar non può premio condegne 
Valta virtù , che nel tuo core inuitto , _ 
Con la beli' alma tua natura imprefie ; 
Pur qualpuò 9 ilGran Signor fegnopiù certè 
Dell' amor fuo , della pregiata fede 
Del merto tuo , de valor ofigejìi > 
Delle vittorie gloriofe , e Regni 
Aggiunti à Regni fuoi ; di qtólcbxdofjm . \ 
I Iregal diadema j e grado primo 
^T'honora^ e General del campo tutto 
T'elegge , certo eh' il tuo chiaro nome , 
Ver tante prouef or midabil fatto j 
Baili àpor freno al temerario Terfa . 
Saran tue parti [ à Sir J che pria fi renda 
. Date j da tuoi l'honorà Dio js'ojferui 
La fede al Gran Signor , s'tnfegnià gl' altri 
L'vhedienf^ayàfofferir coBmti: .> v ; 
L'muerfiià >fiaap , 

O ti sAlcu* 

1 • • m 4 



Scena Quarti . 1 1 <J 

<*Ahun pria cti oda di ritrarfì ti fegno , 

. O eh il nemico fi a morto y b fugato . 
Tu col cor y con la fronte , e con la voce 
Al Capitan l ardire , air ardir legge , 
Forte&z>a alla pr uden&a , 
Alla fortef&a ilfenno aggiugni j e l'arte . 

: E pria in te fiefifio , àgi' altri imprimi pofeia 
Di ficur a vittoria altafperan&a , 
Che di vincer la Jpeme > el più efficace 
Modo per confeguirla . attento , e grato 
Ciafcun 1 aj colta ; e quel che far conuenga 
Con molti tratta ; ma con pochi , e fidi 
Ciò eh effeguir vorrai 3 e con prefteK>z>a 
llconclufo ejfeguifci ; e con prudenza 
Le for&c tue , del tuo nemico metti 
In lance > e dambefà giudi ti o retto 

' Il tutto h mi ì ma il timor configlio 
Sia non viltà ; che colfauor del Cielo 
H^iporterai la defiata palma . 
Mu f O forte , ò faggio > ò venerando veglio 
Honorldfill> armi* eh* in età cadente 
C or viril j pronta mano , e fc altro ingegno 
Serbi j e dpi di vafarnouel/i frutti} 

^ Duro incarco m apporti j e grauefoma, 
^ E con 
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E<onjupremobonor y fapremopefo 9 «> 
E fe non f offe che quanto in me dcuc ) 
Gm fi amente potere il patrio Impero , ' ? 
lanto potrà mai Jempre ogni fuo cenno : 
Mi fottrarei da cosìvaflamole : 
CfiQ)n per di morte tema , ò di perigli , . 

f Ch ambir gloria non può chi morte aborre : 
Ma per eh à figlio riuerente bumile 
Nel gran co/petto del Signor , del padre 
Più d obedir > che comandar comtiene ; . 
Dunque obedtfco , non ambilo il grado 

' Dal mio Signore -, e Genitore offerto i 
E poi che cote ad agu^ar potente , 
E fprone acuto , che la mente > l'alma - 
Con iterati colpi , e punge > e sferra > 
E l vero honore in nobil core imprejfo ; 
Quefiofarà d'ogni penfter Jogri opra 
E la mira , e l'oggetto , oue sindri&Z>i > t 
Oue terminar debba ogni mio getto . 

e ' • - . 

Coro di Giannizzeri • 

SVirafauonio dolcemente yòpofa 
Nel bel gemmato lembi 
... ' * ' Dilla 
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DéU^veZJCofafiora: 

Dorme all' amata fpofa 

II gran Nettunno in grembo , 

J^Cudo el Citi* Giunon ride , Opi s'infiora ; 

£ i cor moke, e innamora 

LabeHaDeadiGmdo; 

Ogri antro > ogri ombra nutre > arma Cupido . 
Seri riede A ftrea con la Celcjlc Libia 

Dalla magion felice , 

Scorta all' amate Cuore 

Uinuitta fpada vibra 9 

£ mortai guerra indice 

*A fieri , e fo%z>i moflri tratti fuor e 

Del lor natiuo orrore > 

£ dall' orto all' occafo 

Lt fuga > e ferra entro V infame vafo . 
Hor che ìinuitta Eroe nouedo Alcide . 

Gì ^Armeni moflri >ei Perfi, 

Domati à noi feri riede v 

In bianchi auorij , e ter fi 

Di virtù vera gloriofa fede * 

£ le palme >ele prede 

Congiujìa man comparte > 

Qndhor Febo riafsebra.bor Gìouejbor Marti. 
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P/# candido ogni Cigno à te s'impenna , 

E con impigre piume 

Spiega più lungi il volo, 
^ Edi poetar n accenna 

( J^uouo terre fìreN urne J 

La fama tua dall' uno all' altro Volo ; 
^•^ft^è cantando filo 

Jnuitto Duce altero 

Tre volte fortunato > e tre guerriero . 
Canuto fenno ingiouinetto volta 

S aldo valor ne mojìri 

In molle guancia , e frefca y 

E mektre dimore inuolto 

Frà belli auorij > f$ offri , 

hi Jìrali arruota , e i cori allaccia , e inuefca : 

Marte il bel petto adefca 

ntioue imprefe , e palmi ; •= 
Onde i corpi hai prigion sprigioni hai l'alme . 
Vibri nafcente ancor lampi 9 e fplendori 

Ne mattutini albori 

V tuo fih cui fecondo 

Elfolche lujlra , illufira auuìua il mondo . 




. *• « 
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ATTO 

SCENA PRIMA- ^ 

ROMA ;;•! 

A(Tano,eCircafl*a. ^ 

'sAqmtil belva, òpur terre fin 
pefee 

Tanto alì Egitto , al Nilo , all' 
homo infetto 

lue chil fugge , e da chil fegue 

fugge~>> 
Devili incrudelisce > e col lorfangm 
Di /caria pietà lacrime ver fa. J 
M à il Lem generofo % ò pugna , òfuga y\ 
Solvali' infejli infcflo, ai humilpio, \ 
Efol contro la for&>a oppon la forz>a* ' 
VuolSoliman periglio il figlio ì fiagli i , 
Muftafa in r merenda , in amor figlio 
Lo vuol nemico ? e talfel proui apunto ; 
:N on può , non deue , non conmene al fate , 
' Al magnanimo cor , nato di Rege , > 
&4 vincer vfojà trionfar la fuga. 
Fuggaìbuomvilej il reo nato à far ombra, 

* *Adar 
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*A dar pefo alla terra , e fi n afe onda , 
C ui brutta macchia deturpò la fronte . 
Spande l'aquila altera al folle piume , 
V affa il guardo , ilpipi/lrels'inuolue 
Fra Idenfo manto dell' ojcura notte 
Moflrojb^o , infelice, infaujlo >odiofo 
%4 ereo bruto , e fen&a piume augello . 
S'afconda M ufi afa ? s afe onda ti fole : 
*]?uò nube inuidiofa opporjì, e torre 
La vifìa à no t della Cele He face ; 
Ma fuo malgrado il mondo alluma , e febiara 
£ ancor velato al fuo venir aggiorna , 
E nel più chiaro Ciel partendo annotta . 
Ombra non è che la virtù ricopra ; 
Si che per mille , e mille raggi àgi' occhi 
Non lampeggin altrui viuaci fiamme . 
Dthegnaior de "Turchi il maggior figlio 
C hi aro pel [angue y eperfe Beffo lUujìre ; 
Che quafi nuouo fai nel mondo fpande 
Di valor > di virtù fulgenti lampi 
S J afe onda ? ohimè ? ma poi trà [acre ancelle* 
Qual nuouo Alcide la conocchia, e l'ago 
1 ratiera quella man , cui lieuepefo 
S embva lo feetro di fi grande Impero ì 



Scena Prima. 125* 

Tolga il del dal tuo cor , dal fuo lo tolga 
Si vii penfier ; per firada à fe par nota 
S[apra la porta alla falue^a , al Regno . 
Schierate fon l'armate [quadre , e fotti 
Son gì àgi' agguati , en diuifatt i modi > 
Notati i fitti j aualorati i cori . 
Qualdeflrier generofo , à cuifafìidio 
sopporti lotto longo ,fe fuldorfo 
Sente la jella ; in bocca il freno aurato 
S y allegra y e la ceruice e fio/le > en vita 
C on fremer baffo il Caualier , che tngiro 
Lo muoua , ò lieui al /alto s ò fpinga al corfo > 
Zappa ilterren , moue l altera tejìa, 
S anguigni , e minacciante gì occhi aggirai 
E di portare ì vrtar , pugnar de fio 
Scopre in ogni fuo gefìo , ci fegno attende . 
Tale attende hor etafeun 1 ardito , ardente 
Con intrepido cor , con fronte altera 
Jl fegno eccitai or della battaglia ; 
Rtedapur Muflafàèmque >es 'affido 
Spettator lungi ^rimirar il gioco 
Di fortuna, e valor tragedia borrenda , 
E fa il teatro de nemici il vallo : 
Godaùficw della vittoria i frutti. 



\ 
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lui gì dpptàufi, militar le lodi , 5 
lui i [aiuti j iui lo fcettro attenda , 
Che riportarli in queBa man mi 'vanto , * 
£ col Diadema imperiai la te/la 
Dell' empio [ ohimè J non sò fe dica Vadrt 
Quai orfo infefto irrita? ape affale , 
Quai {turbo abbatte la piegbeuol mejffe , * 
Quai' arde Jlipa allo fpirar de venti j 
Tale [ e mi credi Madre J 
<èAJJaltar , atterrar , brugiar vcdraffz 
IJhofìe nemica, e le nemiche tende w\ . . ) 
Cif- qA quel eh' ama di cor 
Scoprir fi deue il corei 
£ ai io te conoscendo , 

0 dcTmió figlio amante amato Duce 
Spiegai del core ogni r'tpoflo affetto . 
<£u Signor cur aprendi 

D 'affteurarmi il figlio > 

te il Signore , à lui Udouuto Regno ; \ 
■ Chi io più non hò configlio, 

CV io più non ho parole > e fono àguifa 
Deltimid augellin , cbefehiuat' babbia l 

1 fieri delfalcon rapaci artigli y - 
Che ^anefoljjè matteggiar puro/a. yJ 

; T S 



Scena Seìroncfa . 1 27* 

Solnfàrìmafo{ahihJfa) 

Fra ilgìelo del timor fiamma d'Amore , \ 
Che 'più che viua morta ancor conferito \. 
jNelJ mo* incenerito eterno ardore^, i 

S C E N A SECONDA' 



-Peich Lacchè del Gran Signore , 

• CircalTa , e Anano . 

«... » » » K ' 

« . . » »--." % '• , l'j 

Pei. /~\ Val Como apportator di nuoue infaujtc 
V^/ Far// ne caftauuerjìè maljtcuro > 
Ji talor men dannofo è l* effer Troppo i 
Ma ne caft felici <Uopo farebbe 
Hauere a piedi l'ale. Hògiàtrafcorfo 
. \ Di fchiera in fchiera ogri ordinanza , e tenda 
Per la madre trouar del mio Signore, ' 
Da cui mercede /pero , honore , e grafia . 
JUadre felice di felice figlio , 
CV hor gloria inalza y e pria virtude ejìolfe ; 
• Godi felice .fortunata godi A* 
Fecónda pj anta > produttrice al 'mondo 
Di così illujlre germe > • 
^ Che pria die dtvirtn maturi frutti , 

Che 
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Che ne fpuntajfe pur di fpcmc iljfore, 
Jnuitto atleta , che così per tempo 
L'età precorre > la fperan&a > el tempo l 
Lo chiama il padre , ed il fr atei gì" è nuntìo , 
Gì applaude il campo > e quajt Rè il f aluta ; 
Ne più fijìofo j ò più fafìofofora x 
SedomatordelTerJtano Impero , 
21 mendo il Rege , i Duci auuinti intorno , 
Trionfai ritornajfe in carro adorno . 
Voler , poter >faper ,fenzJ ejfo /lima 
Il Gran Signor viltà , tema > e fcioccheZj&a . 
Ne non pr e/a da lui , sapproua imprefa , 
W&da quelli approuata vnqua reproua, 
Voi quel eh ei vole , e niega folsei niega ; 
Dui Regi hà il Campo : ma con certa Ugge , 
Che vn Jol volere > vn core , vtf alma ifregge 
Ci r Se ben co/a bramata 
Faciltroua credenza è 
Non però fento rallegrar/i ( obi lajfa J 
Itcor delmalprefagp: 
Ma pur quald \dJjfemorfo 
Sparger mi [ento per le vene il/angue 
Velenato infetto. 
D y in(olitQterrw,irm<>rmifcoU 



Scena Terza. up 

^ II petto vn non so qual gelato orrore , 
Che m 'ofiufca la mente , e che mi priva \ 
Di moto , e voce : e rifonar per l'aria 
Sento la voce del mio caro figlio , 
Che dice Madre à Dio ,fopporta in pace» 
CV io me ne volo y oue tafpetto in Cielo . 
Io lodo pur jpur lo cognofco , ò figlio > 

0 Dio j ò Dio , ohimè prodigio infaufio . 

SCENA TERZA* 

Cadi , Circaflà , e Alfano . 

Cad TVT ® n fulmini il Cieli no cura il Modo? 

1 ìl O morta mi è pietà ? morta è Giuflitia ? 
. Sbandita ogni virtute ì in faccia il fole 

Ver far fi può d*vri ino c ente il f angue y 
E non fulmina quel, safeonde quefto ?\ 
Gf (da pur , grida pur vendetta ti fangut 
l ngiupamente Jparfo al Cielo , à Dio ; 
E tu malvagio empio tiranno r c fiero ± 
Sparger mi t e mi m tuopropriofiglio ? 
Tu l' inocentefungue , il Regio Jangue * 
Delpiu nobil garz>ot? >più pio, più faggio , 
> R Del 
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Del più Illuftre guerrier ,guerrierpiù fòrte, 
CV vnqua vejìiffe in terra human* fpoglia 
Sorbifli terra > e chi lo fparfe ancora 
Si vanta di calcarti > e noni afforbi? 
Hor chi farà eh alla dolente Madre , 
(^Afflitta Madre ; ahi non più Madre , voglia 
Pajfargli il cor con fi pungente flrale ì 

Or- oAhi j ahi che fento ? ahi Uffa • 
Queflo più vero U^Cuntio 
Sarà del mio tormento , 
* Sarà della mia morte: 
Dhe dhe per grati a ornai , 
Che gratta anco è il tormento, 
Se trar può di tormento ) 
Con pr e ila morte vn tormentato core ; 
Narra eh 1 è del mio figlio ? 

Cad • Donna , donna , chefofli 

Nella maggior fortuna sfortunata. 
Tu generando l'huom madre di doglia, * 
Tu partorendo il Rè madre d'affanni 
VTi fefli . à quel valor per proua noto , 
Già dimoflrato in tanti cafi auerfi 
Agiugni hor quel conforto 
Vltimo de mortali , _ - 
V Chi 



Scena Terza • i j i 

Cheilcarofglio tuo l'accoglie il Cielo : 
lui t' attende gloriofo : in tanto 
Con quefla fpeme ti conforta , e [offri 
Conpatien&ajigrancafo . C\t.*Ahi,ahi* 
Caci. So fìene te la ( ohimè 1 Madre infelice , 
Empia man ,féro colpo , iniquo ferro > 
Infame laccio , che con vna morte 
Di due morte fei reo 4 di mille colpe . 
Spietata , acerba , iniqua , empia , e fuperba 
Morte , che in vna morte , in vri oggetto 
La vita no {Ir a il ben di tutti occidi , 
morto Mufiafà ? morta è la vita , 
Spenta la luce , cttinto il chiaro raggio 
Deff Ottomanna Cafa , e viuo <èAjfano t 
Viuo anco loccifor ì s'appiatta il ferro 
Nelfodro ancora ? e colcarajfiilfole , 
J^prefa ne haurò ancor giufla vendetta ? 
Cir. lo pur viuo ì io pur viuo ì 
Cadauero infelice , 
E tu. fei morto figlio f 
E m'inuidia anco il Cielo 
Vejfequiedeltuo pianto 
$AUa propinqua morte ! 
. E che mi ferri gL occhi 

R * oAcbi 
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<*A chi Taperfi prima? ì 
lo re fio > io re fio dunque 
Mentre tu p artiglio ? 

* £ di partire hàforz>ainiqua r Parc* 

Jlfil della mia vita, ;*0 
£ tti io pur refìt in vita ? 
Contra t or din prejcrttto di natura 
Io godrà l'aria in cui più non refpirt? 
v \ La terra calcherò che te nafeonde ì 
'Mirerò Hfol eh à te più non rifplende * 
Così nel R egai folio 

*Ti vedo qffifo figlio ? » A 

Così madre di Rege 
Jìer te y con te mcfalta 
Il populo i e m'inuidia s 
Nella grande??^ tua la mia grandeT^aì 
\ Ohimè dou è il mio figlio ì 
*Ahi morto amorfi niega ; O 

oAlla fuaM adre il figlio ? 
Si contende anco alla materna cura j 
Neil' vltim bora, e Brema vfar pietade . 
Ct viti mi baci yinfinl'vltimo vale? ' . 
PerfeguirteSuhsnù j - y 

La Patria ,i Genitori* ^ > ti 

* \ \ ". 1 TI 

\ u > ; * Lt 
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Li parenti perdei s le care amiche ; 

Per dei per te feguìre 
G rato , ma sfortunato 
Di quejìo core oggetto 'unico figlio : 
Ter te mia cara cura > 
E mia cura ° $ e mio core , 
Perdei il Signor de Turchi : 
Hor te perdendo [ ahi lajfa J 
<>Ahi UJ[a yhor che mirejla e 
Se non dolore > e pianto , 
Se non bramar , chiamar , cercar la morte ì 
„ Che ben dolce è la morte y 
Quando che vien fenK>a timor di morte > 
E cV vn fofpiro fi l finir pub il pianto . 
Hor quejìo è il maggior bene , 
Che di fperar mauuanz^a ; 
Chi per pietà , cht per pietà mi porge 
Vn ferro > onde trahendo 
N Queji y affannato fpirto > 
%A cui fepolcro 3 edvrna 
Donerà Amor nel laniato petto 
\ Del mio y di letto figlio , 
£ fegua talma, lalma 
Di cht ded' alma mia era alma > e vita * 

" Dhe 
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Dhcpex pietà, fe pur pietà fitroua 
In fifpietata Donna , in cor toni empio 
Incrudelisce in me leon&a immane , 
€ It^abbiofa HircanaTigre , 
Velenos oAfpe , efiero Bafilifco # 
( Che poco dico ancora ) anzji tu furia 
Del più profondo abiffo , in me sefiingua 
Ogni tua ràbbia > e col mio figlio in/teme 
T ronca alla vita miaqucjl' aure eftreme*. 
Stend' io lieta la mano , 

c Se vele nato nappo à me s'appretta : 
Se il ferro > io nudo tipetto : 
Se più totto fuenarmi , ecco la gola . 
oAhi y ohi > che il male efìremo 
Picchi 9 ombra di male 
Lofà fembrare vnpiù grauofo male : 
'Pofcia chel mio martire 
Refagio altro non hà , che la mia morte . 
Ahi quel? vltima gratta anco finiega 
All' infelice in quefi eftremo punto f 
Dhe con ogni mio bene > ancor pietade 
E morta ohimè . ma ad onta tua maluagia : 
V impetrerò da quefla mano inerme 3 

, Che le ben tor laviti 
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Agt innocenti pkoi , : ^ \ v< V " , 
Vietar non puoi la morte 
Che quel 3 che [pira di morir dejio , ^ 
Moftra à morire i modi . - 
Cad. Frena frena il furore , & 
Cb' à di (pi etata morte > à doppia morte \ 
Ti tira b Madre. Gir lo Madre* 
lo Madre [ ahi lajfa J io Madre ; * 
M a fenz^a figlio Madre, 
Ma Madre di dolore , 
Ma figlia homai di morte l ^ 
Che partorir mi deue all' altra vita, 
Che ben vita è la morte m 9 

chi viuendo more 
D'vna morte immortai, di morte eterna i 
Neper ogn or morire, 
Vnqua finisce del morir la doglia : 
Doglia impotente , e frale , 
Se non bafia il martire, 
Ma bifogri anco il ferro al mio morire. 
O Solimanfpietato infame moftro , 

Fr h quali Antropofagi,òLefiirgoni, 
Frà qualColco > qual Scita, 

Frà qual Sfinge, òBufiri \ 

* u- - S'udì 
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$ vdì fatto tani empio &\ iumcrsm ; i \ 
/ Thiefli 3 Tantali , ed *Atréi 

Di crudeli 'ade infame , 

£ federato ejempio . , 

Sadditar anno al mondo: 
Ma fia Sultanper tutti \ 3 

EJJecranda memoria. 
Dhe che trarì io di quelli , , 
Che pur huomini furo ì 
Qual belua £ ohimè J qualferpe 
Incrudelire nelfuo proprio /angue ? 
Quelli C ahi J di ragion priui 
Non fur di pietà priui . 
71» dognijierapiù ferino , * crudo , 
Tm veleno/o chepeflifer angue 
. Tu ilpr opr io figlio occidiì 
Delitto ancor a ignoto . t 

f in nell' iflejje beflie . 
Ofceleratomofiroi 

Che rimembrandomi io* \. 
Ckhaueptuilpofejfo . - 
Dtqmfìo corpo vn tempo § : l 
g«;t«/ò * , itor ìndio amo fifa 
L odio che in te rjuokà i , 

CW 
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Cht dunque laffaam io ? 
oAmo foli odio mio , > 
E fol perche t'amai odiò me flejfa . 
Odio £ Uffa J me fieffa 3 
Lajfa > me Beffa aborro > ! 
? - nAhi corpo 3 ahi corpc > infame 
Ben a ragion 3 ben à ragion fideue 
A te quejló tormento , 
Che dar > che trar diletto >- 
Da così fcelerato ad hom'fi rio 
Vote Hi vn tempo , e ancor àUuìua balma 
Qùefìo macchiato corpo * > 
© core y ò cor ben fei > 
D'adamantino /malto > v 1 

^Poiché franger non vaiti 
V n così graue colpo : 
Afa frangerà ti ilfangut , • i 

Che verfo £ ohimè J mifchiato in quefìo pianto, 
S E del mto figlio in tanta copia fparfo ; 
O figlio , ò figlio 3 b J angue , 
O /angue , ò f angue , ò figlio 
*Ahi, obi, chel cor mifcoppia ahi figlioli ahi 
Afs. Dhe j dhe portate voi quefla me f china Ì 
$A$a fua tenda > e tu Cadi mi narra 

S Piò 
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chiaramente,* più di Stinto il fattoi 
Cad. esindò chiamato Mufiafò . fu nunth , : 
Fà guida Zeangir ;io loprecorfi L 
Malfortunato ambafciador , che in damo 
Tentai dhaucr* al Gran Signore ingrejfo . 
Fefìeggiò il Campo al venir fuo : ma giunto 
Agl'or din primi, è Zeangir mandato 
In altra p arte , è Mujlafa condotto 
Al Regio padiglioni oue è vnfolfeggio. 
V'afjìdc , e del futur prefago trajfe 
Dal più profondo petto altofofpiro . 
Mfcon da vn lato i cinque Muti ajlanti 
eAlGran Signor ; tiiY^ffiil^uafittto 
Certo del fuo morire . indi fi cenno* 
Ai muti , e quei ptrr merenda dubij ;> 
*Rjefìar dall' ejfeguir . VdtoJJt ei doue \ 
Pensò poter ejjer dal padre vdito? K \ * \ 
\<v. v ^ dijfe jò padre jò padre r 

S'alc^n mio fallo vnquailregal tuo petto 
Vote turbar 9 già fon di morte degno , • , 
V^lancujoòptdri ^ef^conoeffo 
& « \Z$*WÌferj rffugw , vnbreuejpatic k, 

Mi fa >fi ch'apparir chiaro ti pof a > : \ > <: \ 
Q^ljnfpe^iQ Amici gfii J mieipenfieris 



> 
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£ la màtuagitk , la fraude altrui . 
Eccomi inerme > e Jol nelle tue for&e i 
Fra miff armate Jchiere entro la tenda , 
Éntro le flange tue cinto , e guardato : i 
Qual può timore bora turbarti il petto ? - 
Sè qual figlio so indegno ejfer dal padre ì 
Vdito y tu Signor qual Reo m' a/colta , ± 
Che non è il padre , che mi danna a morte ; 
Ma il Rè, che il Regno fiima ejfer py epa/lo 
oAnco alla 'vita dell' ifiejfo figlio . ~ 
In te ,mà non date padre deriua 

Si fiera effecution , ne può capire ^ . 
Entro al petto paterno vn tanto ecceffb. 
Che in prò del minor figlio , il maggior figlio 
Dalla matrigna infidiato à torto 
Dato fia non dannato à cruda morte : 
O Dio > ò Dio qual mai potrebbe indurmi 

ciò cagion ? qual è del padre bene , » 
Che non fi a al figlio bene ? fio per te godo 
Genti , homri , te/or y grandeZjZ>e , e flati 
S'ogni mio ben per te , da te deriua , • \ 
Con tra te m 'armo ? il Ciel contra me farmi 
Se ciò penfar la mente vnqua s'offerfe . > 
CV io figlio contro alTadre , amato Padre* 

S % Sen&a 
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Sen&a ràgion , contra ragion mi muoua 

Tatirebbolo il Cielo ì e della terra 

Qual parte mafficura ì b qudmi cela ? 

N after an nuoui a mia falute i Mondi ì 

Ingrato figlio al padre , al Rè rubello 

lo dunque fon , che folo , e inerme vengo 

Vanto pa&z>o ,quani empio 

*A pormi padre entro le braccia tue ? 

Non empio figlio ò padre , 

Non pa^Jo [figlio ò padre 

Hai generato > ma infelice figlio . 

Se mancan le cagioni , 

Se mancan le ragioni , 

i Onde nafte il timore entro al tuo petto ? ; 
Io che per poca terra 
Conferuarti ò ampliarti 
: Sprecai la propria vita , il/angue fparfi j 
Contra te machinar potrei la morte ì 
Mas' appo te manca di fi la lingua, 
JDhe dhe per lingua più verace fanti 
Queflenon brutte nel mìo petto piaghe , , 

^ Che accolferpur di fama maggior copia 9 
Che mn ver far di f angue . Ahi quel che feudo 

t * Fùfempre in tua difefa , ber farà fatto 
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Di tradigion ricetto ì ma che tento 
Prolungarmi la vita , che fe bene 
Htndejfik me la gratta tua 1 l amore > 
Jnf elice viurei * mifero afflitto , 
Che in ripenj andò pur , che il re gal petto 
Stato è per me > benché da falfa accufa 
Turbato f ohimè J fora tormento eterno 
oAli alma mia :ma quando pur vn ombra 
Di minimo jufpetto in te rimanga 
Per mia cagion > la vita odio , & aborro . 
Volea ilmifer più dir ; ma il fero padre 
Gridò y non so già d'onde y - ancor di vita 
Queft empio non togliete y ilqualdiec anni 
V^fori mi laffa goder tranquilla vn' bora ? 
Tentar 0 i muti prenderlo ; ma il forte 
GarZ,on , l'vrta 3 respinge , e al fin l atterra . 
Qual fra l armento fuol Leon fuperbo j 
^ual lupo fuol fra timidette agnelle > 
al facea di quei muti il forte Eroe . 
E s'egli l'arme hauea con fera Jlrage 
Chiude a de giornifuoi l'vltima fera . 
Degt Eunuchi allor la guardia accorre } 
Sw mille armi vibr ate , e mille piaghe 
Che verfan del gorgon ilnobilfangaet. '« . 

Imma- 
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Immobile eirefifìe, e non s'arretra 
Feroce invitta, e femiuiuo ancora 
Audace pugna > e vinto ancora è inuitto • 
Qualfagace Arator , feroce tauro 
prende col laccio ; tal fù il nob il collo 
Da fera man > da fero laccio auinto . 
E quafi reo di mille colpe infami > 
Da mille impure mani a terra tratto , ■■ 
Trafcinandolo àgara , hor quinci , hor quindi, 
Giugnendo piaga à piaga , e fangue à fangue , 
La tefla degna di real Corona 
Battuta 3 e pefla ; aljin rejìò diuifo 
Dall' alma Illusore ilgenerofo Corpo . 
oAhi verfat' occhi il pianto , e fa Ihumore 
Conforme al gran dolor , quello al gran cafo : 
Pofcia y che orbato è di virtute ilT^jgno 
Del maggior lume ; del più chiaro raggio , 
Ch 7 vnqu auuiuajfe fpoglia anima Itiuflre. 
Àis.Corrad'aJfen&o , e di mortai veleno 

Ogni fonte , ogni fiume , ilCielsafconda 
1 Perpetuamente mtenebrofo orrore: 
Per din gì* ordini lor jperdino il moto v. 
Gì orbi Celefii , e fi fouraga ^Atlante ^ 
E icwdinjueltipurrouiìfià terra • > 

(Giufla 
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C Giufta vendetta è à noi domi a } il Cielo . 
Si rinoui lo fc empio > che la terra > , \ 
^All'or s'ojjerfe , che al perduto Mondo 
Potè forfè fembr are ) o 

Vrrìa incapace , e breuefiiSa ilMartX > 
O pur Pefaufto inferno 
Nel? infati obi l ventre il tutto afforha . 
Mapofcia [ ohimè J che tien fofpefa il Cielo 
Ter più graue ferir > lima fpada; 
Tu, tu quanto à te lice il giù fiorii retto 
Difendi ò dejlra , e dclDiuin giudi tio 
Qual tu fei >fia miniera ; // foco prendi ; 
Prenda)? il fuoco , e l'arme, ih forti , ò forti > . 
Non men che fide febien ,0$ armi i ali armi: 
Prendal arme ciafeun x ciafcun il ferro : r '":» 
Su 3 su vendichin l'arme , elfoco ilfangue , * 
J Ifanguefparfo del S ignor 3 del Duce , 
Del caro amato Sire , amante Sire . V\*. 
Qual pub, qual può ritegno in così grande. 
In così grande occafton di fdegno 
T werm afreno ò Duci, ò forti Eroi ì 
k ForfeilSigzwde Turcfr * < ; , ' . 
De Turchi il Gran Signor* y. { - ' 

u. Forfè 
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• Forfè il fannie Ottomano ? 
E quejlo interrai fparfò . 
Ttmete tarmi auuerfe ? 
ODio ,ò Dio che quejle fon di J r angue 
Tinte del Signor vojlro in onta vofìra . 
Breui argini faranno 
oAteneruipoJfenti? 
È faran monti , ò mari , ò fuoco > ò Dite . 
Freno all' ira bajlante ? 
In così giuftof degno? 
per ft giù fi a vendetta? 
Quando per voi combatte 

,Etaragione>eDio? 
Suoli' arme, al fuoco, all' arme. 

Cad Odi miferia eftrema , eflremo ecceffo ? 
Apprendete pietà quinci ò mortali 
Di "voi cura > e f a licore in Dio riuolto\ 
?£on ferma in aria il voi pennuto fìralt : 
.^agiuflonelherfagliopppofìopofa. 1 
N on fa l'ingannator Mondo fallace 
~M*fiaìofcopo Dio denofiri affmi . 
Alma all' arme , allaguerr* all'amor nata , 
Nata àReg^j olii JcePtrii^ J 

CV amirò il M^^kor-m^g^ mCm 

Le 
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Le cui fourane lodi y i degni encomij 

Nel gran libro del Cielo tn lettre doro 

Sor tue l eternità jfcriue la fama ; 

Canta la gloria alfuono 

Dell' armonia delle cele ili ruoti . 

Tu del gran Giouejjglio Ercole inuitto 

Vinto delvitio rio l'orrìb/l drago 

Cogli hor del Cielo i vaghi pomi doro . - 

Non di te mi lagn io : ma piango £ ahi lajfo J 

llcommun duol, l'inreparabil danno 

De tuoi > di noi > delpopul della legge . 

Ahi duolo , ahi duolo , ahi danno : 

Jnconfolahil duolo 

Incompenfabil danno . 

SCENA QJV ART A» 

Nuntio, e Cadi. 

* * * 

* . — * 

Nun- f \ Spetiacol' atroce 2 immane , orrendo ? 
V>/ <sAhi chi frenar può ripianto, 
O nonvidde lofcempto j . - . \ 

Opimh 1 orfoéxrudeljpiàche tigri empio* 
Cad Ben à ragion ù Ugni v k J 



f r 
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E l dùòlnoBro, e di tutti oggi Accompagni; 
Ma non quanto e ragione , 
CV ogni nofiro dolore . - 

E della fuacagion molto minore . 
"Nun. Dolor ycV ogri altro ottanta 

Edel Signor comun l acerba morte : 
Morte cV ogni fperan&a , 
Ogni bennoflro occide < 
t > Mapur, ma pur felici 

*Pondirfi gl'occhi tuoi , che non mirato 
Spettacolo più crudo , . v 
Più colmo di dolor s colmo $ orrore , 
Da trar daljeno ilduolydagt occhi ilpianto 
eA Nerone , à Bujkh à Ucaonc> , . 
xèAUe fiere , alle piante , à Pluto, a Dite . 




Dhe > Se può ddrjt ancora 



nfinito duolo ? 
N UH. Come vedejli ilgnmjfgliuoloherede 

Di fi gran regno , in tant* altera nato j 
% ' Qual' infame , qual reo con onta, e firazJ 
La vita degna di perpetua vita* 
( Spettacol miferando J alfi&perdto : 

Compito bauea la fcelerM turba 

V* 1?. " - - Che 
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Che non sò d onde iui al rumore accorfe 
Jn abito viril la cara amica 
Del Signor noflro , e impatiente ruppe 
Ogri or din > ogni f quadra , e dentro al chiù fi 
Del regio padiglion sauuenta , e grida* 
M a confufa la voce 
Di molti affetti pregna 
^Aborto fa di non diJHnte note i 
Che limprouifo duol per gì* occhi al core 
Giunto > alT afflitta voce il varco chiude , 
Egli chiude le luci > e chiù de à ifenji 
Le porte della vita , onde tremante 
Di color > di color priua y e di moto 
Cafcò projlrata in terra ; ò pur beata 
Se con ft breue duoljinifci il duolo . 
Ma la virtù rimafa , al fin richiama 
L'alma fmarrita à riuejìir la fpoglia ; 
Che fi pregiata già gli die natura . 
Con vn confuso giro i languid' occhi. 
( Onde bangi' occhi del del fplendore, e luce } 
-Volgendo attorno , non s accerta ancora : 
Ma pur dejlando la fupita mente 
Tentò leuarfì , e tre fiate à terra 
Di ricader gl* èfor&a i e pur fa for&a , 

T * £ft 
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E fe Beffa trabendo alfinfikm : 
E fijfigl* occhi ali 1 in lei viua imago 
Deljuo morto Signor , correndo ilfangue 
^AUa rocca del cor > lafsò la faccia \ 
Vago nido d'Amor , nido di doglia ; 
Qual fuol ligujìro allo /puntar dell oAlba, 
Cui gelata rugiada imperli il manto 9 > 
E fu l'argento ilviuo argento fonda : 
Ma il foco al cor riflretto in feno 3 in terra 
Stillar faceua un fiume , onde fembraua 
Eifommerfo ne If angue , ella nel pianto ; 
Pianto /bà lingua fra voce,hàpreghi>hà forila, 
E pietà chiede a i cor , vendetta al Cielo , 
Mentre aggroppata ancor tace la lingua , 
El duol non Uffa eh' ella efprima il duolo . 
Onde fembraua 

ZJ^Qobe in fajfo conuerfa , Egeria in fonte . 
Tur riprefo vigor con vn fofpiro > 
Chetrar feco par e a dal petto l'alma | 
Così proruppe : ò volto j ò volto amato* * 
Volto del del mio cor y foldi quefì occht j 
Vita dell' alma mia, , mio caro oggetto j 
T«ò laprefen&a tua, può la tua villa 
Se di quelli occhi è lumi 

Se 
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Si cibo e di quc fi' alma au&V>* rw - . 

E fequdlnr tufo, ond'hò latitai l 

Hora apportarmi noia? 

Hor apportarmi morte ? j 

7# dar pur folcui 

Spirto allo fpirto y e vita al viuer mio . 

Tuò pur , può pure £ ahi lajfa J 

Virtù che in terra vola , in Cielo ha nido 

Qua peregrina , e Cittadina in Cielo > • 

Sottogiacere à morte ? c tu chefeggio 9 , \ 

Che nido eri , che vita > 

Della virtù immortale, 

qA cui eran le sfere angujle fa/ce <Àr 

Gujlarpotejli morte ì 

Tu che fol nel morir mortalparefìi ? 

C ol cui fpirar morir le grafie , e sAmore 

E co i bei lumi tuoi s o/curò il Sole . 

O dhumano fplendor breue baleno i 

Fa io trà morti viua 

Dephrabil* efempio 

Viurb deterna morte , 

D'ogni contento priua; 

Perche morta alla gioia aldmlfolvìua ? 

Ben fon io , ben fon io 

Jmmor- 
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Immortalmente marta , V r. ; t Z 

Se mortai* mia vita invitare/lo. 

0 difpietatajorte , 

Che il non morir m' è morte. 

Ma ad onta tua Sultano 

Finirò tuo mal grado il mio dolore, . 

Ch' immortalmente £ ohimè J l'alma m'otcide; 

Solo mi duol, che deue il mio morire 

Di due morii effer reo ; poi che à te meco 

O dolce amato Sire, 

Dolce amato Signore, 

Innamorato dimore 

Di doppia morte rimorir conuiene : 

Pofciachelanonnata - 

M al geherata prole 

Entro a viuaprigionprigionier viuo 

Deue oggi la pietà dannarlo à morte . 

Chi parte è di tua vita, 

Chi parte è di tuo /angue 

Deue col [angue mio perder la vita 

0 mal concetto parto, cVans^iUpam 

Della pr e/ente vit& » < ; - 

Pfirtoritq ejferdeui in grembo à morte . % 

Come ilpojìumofeme - - 1 

De 
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De miei graui dolori x • * 
Che doppo la fu a morte in me r in afte. 
Verfar mi fidi pianto j 
Verfarfaràdifangue > 
^Cejfuo lago di/angue vnlago in feno . i 
Così così infelice 

Tu y che in vrna vital viui fepolto , 
Tupoflumo non nato , ' !« 

<iAlla Madre non nato , % •> 
Al Genitor non noto > à te non noto- * 
<aAEa tua Madre in feno > alTadre in grembi 
SenzJ amor per fuo amóre » 
Perder conuienti pure » 
La non hauta vita , *. '-. 
Ericeucrlamorie 
Da chi ti die la vita : 
Se pur può dirjtvita 
Di chi non vidde , e non gujlò la vita : 
E vino injieme 3 e morto 
Ne viuo dir fi può [ laffa J ne morto . 
Ahi ahi veloce vita, 
Ma troppo prefia morti; 
Morte eh' ' alme n di beni 
Qw/kn apporta òjglio^ 
• v - Chi 
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Che qud io non vedrai Vv v > 1 

3^carógmrtorfiorribilmorU\ r 

Che iti mille morti inuoglie* 

CV à mille morti inuoglia l'alma , eicore . 

Dbe poiché il latte del materno petto 

Svgger ti toglie il Cielo , almeno il pianti 

Cibo ti fife ,o f I/angue, 

Che d'ambo in copia il duolo 

Via più benigno , e pio * . .. ■ 

Che prouida non fù per te natura 

Da queSV occhi ydalpetto 

Ti porgerebbe in tanta copia for&c , 

Che ferber ebbe invita 

La malcauta vita: 

Ma lajfa che vaneggio sai tuo giorno i 

Breuepur troppo J e di tenebre cinto , 

Priach'àtefplendailfole * ■ ' *i 

Priva alla tua Diana : . V 

L 9 e/per tuo chiuder sperpetua notte. \ 

O germe sfortunato 

Di sfor tunata pianta, \, ^ ìv, 

Jlcuifeme , ilcuìfioru^ * *^ 

Il cui gradito frutto^ iuv ^oU. 
Fiafangue in n^e > in U morti ^àlQgJ&tto 



Scena Quarti f r?f 

21 v cuifpettauafolo . \\: -.;v;r. 

JDri tuo gran genitor lalta vendetta : p 

Tot che in quejio fune fio 

T tatro di fortuna , oue rotando 

Delcafo injlabillavolubilrota* ■ \ 

Ciò ne contende il Cielo > 

L'esequie pie > iejfequie 

U^Qm gli negare intanto 

Mentr io piangerò in lui Iejfequie miti 

Einmez&oalmardtlpiamo». 
Inufitata Tir a , or demi il cor* 

E fe non puoi col pianto , 

Dolorofo tributo , ;. x 

Bajla j baila vn fofpiro , ' . A 

Con cui fpirerM alma 

Nelfeno al morto Padre: 

lndifeguirà l'alma* 

Che per partir s 'accinge 

Della dolente Madre r - . . 

E come vniti i corpi , 

Così congiunte andranno 

<èAtrouarl alme ì alma 

Del caro genitor 9 caro Signori : 

Così piaghe alle pia^s . . , ; t 

' • < V ' Sarah 



Atto Quarto . 

Saran condegne ejfequie, /'r ^ 

$Alf angue jangue , & affa morte morti* 
oAhi piaghe 3 ahi/angue , ahi morte ; 
Empio ferro > empia man > cor inhumano 
Se più d'vn cor 9 ( ohimè J [e più £vrì alma 
U^Qm hauea egli ; onde cotante morti ì 
Non bajla vna ferita per torre una folvita ? 

che trafigger pure 
Jl già trafitto loco ? ; 
fi morirfemhra dlvojlro /degno poco ? 
oAbi piaghe , abt [angue , ahi morte ; 
F eritriti ferite,, vr. y 
Ter che quante voi feti , ^\ > 
Non fono mani inm*,wn vmmefpadel 
oAcciò quante voi feU\ \ . v y 
T wtifo(fer da me feriti , e morti ì 
Mapoi eh' vnafoldefira .i ^ . 
Mi idiè ) natura 3 elcafo i • A\ >«. J 
Sol vn arme m'appte&a, • • • 
Se con ejfa occidendo altri mnpofib 
Te vendicare > almeno : 
Ti t fcguirò morendo, » \ .rA ^ * 
E del mio non poter *, coltrarne ftejfa Ci 

8'J* 
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Seffo vii, fr agii fefpy, animoMttto 
Nella baffeZj&a tua mojlrati grande 1 > 
Co/z/r 1 à feminil ftno , inerme , imbelle , 
EjìadifèdoAmore , "~ -0 

£W erè /?#r dourebbe effetto dira . 
lndifurioja il curuo ferro tratto 
Jlpomo appoggia al morto Sire a canto > 
E con tal furia fopra 
Precipito^ , eh* ouuiar non valfe 
L'aflante turba x eil bianco petto > el tergo 
U empio ferro p affando , al morto volto 
Vnì il fuo volto , e al caro petto il petto ; 

< £ per vnirfi allajìd alma l'alma, 
Tarfe affrettar/i, el beli' amato albergo , 
Freddo, & ef angue in terra 
TK^efiò il foco doAmor immobilgelo , 
E morta ancora il morto amante abbraccia . 
O ferro empio , e crudel, eh* il bianco petto , 
Tetto candido più , che intatta neue 
Feri iti , e di natura il più bel pegno , . 
D 'Amòre il più poffente acuto telo , 
El più bel delle gratie almo ricetto 
Difpi etato offendevi ; onde fù il Regno 
D'Amore orbato , impouerito il Mondo 

ò\si^ , F % ' Edi 



Digitized by Google 
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E difua luce difpogliato il Cielo . \ 
Cad . &4hi del mondano ben fallace imago , 

Come n inganni ( ohimè J come ten fuggi ? 
Qual raggio di Cometa > ò qual [cintiti* 
Bàttuta dalla pietra , vn bollo d'acqua, . 
Fior chél verno lo brucia > e fece a il fole . 
Qua/i baleno j ò tuono 
Tofì'o trapafa lo fplendor , la fama 
D buomim \illufiri 3 lmperator , Monarchi ; 
Che col compajfo del fuperbo orgoglio 
Mifurando gliparje il Mar la Terra , 
Breut, e incapace àdefderij loro: 
Qual nebbia „ òfumo al filar raggio y à borea 
. Si dileguò ; non fur da morte ejfenti ; 
La fama lor , quel gran rimbombo , vn Ecco 
Fùbreue , e tronco ,efol nel Cielo l'Alma 
. Vijfe ò morì 9 ne più profondi abiffi 

Soffrendo douute eterne pene : 

Maeceo , ecco, che infchiera 

Compianti j e gridi, e /iridi , c<vrli , e f angue 

Qual Menadefarioji i Druji vanno > 

Lacerando/i il volto, 

Ferendoft le carni, 

Sfogando fuor a il duol ch'entro Waccoré, 

V . Coro 
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Coro di Òrufi Saceroìtì Turà . 

Y\'Orribil notte adorar r 
JLv Velofangutgw,ed*lYo 

Per mai non difuelar delCkl Ufficerà .) \ Ci 

Di fpauentojt lampi , 
> E flrepito fi ingombri 

Rumor dall' Jndo al Batro; 

Piouafuoco dalCiel,ch' arda, e disfaccia 

1 monti tutti , c i campi , 

tN^dcviuentifcampi , - ' 

(èAlcun dall' ira del tonante braccio ; 

Poi che di ferro, e laccio • : ■ 

MortèdelRèilfigliuoh. 

dAhi inconfolabil duolo ? 
SiafenTa luce il mondo , ,. ; 

Sendo [penta la luce , 

E lo fplendor dell'Ottomano Impero* . « 
Siaper lucei orrore , 
Del baratro profondo > 
r F <J figm il tartareo Duce v 
ÌS7> mortali più crudo, e p infetterò. 
Con più rabbia, € furore T ' - • • *> 
EJchink furie fuor e . v , 
..vi Di 
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ff$ AttQQgjrtoi 

Di chiaro fole in vece r à noi fqr monti 

Ahi dogli a che riaccord i 1 

DegrmwmtiRìfa : - 

Lipiùfublimidorfijr \\v r-„ 

E lepiù cupe valli , e grotte >efajjt, 
Fra balzje orride rupi, 
J>i doloro fi orni 

Soda il fuon , fremer gl Or fi j 
Ruggir Leon , grugnir Cignali jtTaJp 
Latra? , vlùlar Lupi 
Dafconfcejì dirupi , 

Canti ogri infitti fio augel funebre verfo ; 
Pofcia eh' oggi hauiamperfo 
Ilnoflro ben , la vita : 
oAhi > ahi doglia hifinit a. ■ , 
Strappiam le chiome irfute ; 
Sùsàjìracciam le carni: 
Grajfiam la faccia ( ohimè J fendiam le labbia ; 
E l [angue d'ogni vena „ \ 
TraghM t wMtfwyfc: , j: vV A- A 
Ciajcun fifpolpi \ r ejcami ^ > ;> 
Pien di furor di velemfarakbm & - 

^ _ / " v ìst# 
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Coro. rcfcl 

Ceffi didàrf penetri ■ X 1 

Che ben , che beh lo inerti* &&rw(to£i£b , 
Su ognun ferafe Beffo y 
Più dell* antica vjan&t] 
<*Ahi duol eh agri altro auuanz^a ? 
' M entteil ferro nincifehia , ' , " 
Mentre più il f angue fpiUa 9 

Genero/o garzone ; ^ k 

Col pianto ,cbe di Bilia v 

Q^af 4^ fonti , e fà cade fidójmmi 
l £W /é y?* balcone- • r ^ - 

Af , * l moglie j e fuone v 1 ' -.x 
£Wr o l'orecchie tucH nojiro vlulato ; 
Mira il cor fconfolato • ; < 
C^^ ogn'bor te piange ahi , ahi , 
Ahi doloro/i lai ì\ 
Ahi ubichine foccorr e ì 

Ahi \ che il j angue , e la vita homaì ne manca , 
Ahi chi la lingua fi anck 
Formar non può] paròla : 

ATTO 




ATTO QyiNTO- 

SCENA PRIMA» 

ON èfenz^aperiglio > efenzJ af 
t i fanno 

[ J*n goriofo fatto* vn fatto egre- 
gio: 

Che della fua fortuna è fabro il 

fortt^>: h ~' 
Sifrang tifi* quel, eh pmoti ogn bora ? m 
Sigiugne alfin quandi Q&mflto ftgWi 
E vincitor chkpertwacfpugm; . 
E morto 'Un'amo j è vero , e del Re figlio > 
Trode noi ni ego , ed i noe ente ancora . 
Ma pur nemicQ Ma Regina >àfigli; 
D'impedimento alla Tor glori* almenq* \ 
O come in rimembrando è grato , e dolce 
Qud.cb'àfoffrir^ 

Sgombra petto ikmr,Jm4Ì^M fr 0 
Cor fluttuante ; b#ggiwgalwrw#/*' \ ù * 

. E regio mm^^^^^M^ 0 

Dello 



Scena Prima. lèi 

Dello fccttro regal foftegno il pondo . 
1{jgina in vero hot sò , che in me non regna 
Di noioft penjter grauofa [orna : 
Siedo alla ruota in cima > e con quel chiodo , 
Chepotea fìabilirla hoggi l'hò ferma : 
Hoggi queìl aure infefle , 
esjjpro giel , pioggia ria , turbo vorace , 
Che Jlrepitando il Ciel, muggendo i campi 
Del tridentato auriga j 
Di folgori , e di lampi al Mondo > al Cielo 
Minacciando indicean guerra mortale ; 
Hoggi y dico 3 d'apollo j e di Giunone 
La figlia Iride varia , e vaga , e bella, 
<èAl folgor di quejl' occhi , 
Del rio fato le nubi riper coffe 
sAnnuntia al cor fereno , all' alma pace . 
Sento per l'aria armoniofa torma 
D'augci , che in arriuando 
Garreggian gareggiando à falutarmì 
Con melodia foaue il bianco Cigno 
F lauteggiando col collo à me fefìeggia , 
£ d'Anfrifo HJPafior tafìeggia , ejìcde 
L'inargentata Lira , 
SoleniZj&ando la vittoria iEuJtre, 

X Che 
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6 1 Atto Quinto . 

Che ne riporta l'arte , 
Mercè di mia belle&Zja , 
Che il Ciel lieto vagheggia, il Mondo ammira. 
Dhe perche non venn to neprifchi tempi , 
Quando negl' orti ancor nafceangli Dei ? 
Che feggio haurei v{a più fublime in Cielo 
Della Dea, che di [puma nacque j e fangue . 
Onde oAltari facrarmi , ergermi Tempi] , 
Brugiarmifacrifity , Arabi odori , 
Consacri astènti. } e replicati carmi , 
Offrirmi *ooti ancor vedrebbe il Mondo : 
Chi de begl' occhi miei l'ardenti ruote 
Dfllepomptdel del efempìo altero 
Volgendo , e rivolgendo Apollo , e Gioue 
eAccefo hawei >e$on tua pace ò Dea 
Della vaga Amatunta haurei delpomo$ 
Con più giuJìafent.enZja in qmHa mano 
Fatta fuperba \ e gloriofa ino /irà . 
V tu degnamente io farei detta Madre 
D oAmor > s e ver , cti ei di bellt^Zja nafea ; 
E còmeinterra conpm lietaJart€ j . 
Comandarci dolce ttta#iM.alQtlv „' V \ 

ò scena 
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SCENA SECONDA- 

■ v 

Matrona, e Roflà. > 

Mat f*\ GinfHzJà di Dio y quanto più tarda , 
V_>/ ST anto più graue; ò di misfatto ingiufio 
Giufìavendetta;òmifer chi fi fida 
Nel mal oprare j b [ciocco quel che crede , 
Che Dio non curi i fatti noftri , ò paZ>&o 
Chi no n penfa > che Dio ci veda ; ò empio i 
: Chinoncrede , che Dio con gtufia tance 
Libri , e n imparta giù fte pene , e premi . 
Hor godi Tt^ojfa y bora t'efalta , e vanta 
Dell' arte tue > ecco off' inganni i danni 
Come congiunti fono. Rofs- Ohimè chefento ? 

Mat T tmejìi tu di Muflafà la vita , 
Per if chi far de figli tuoi la morte 3\ i 
v: O giudi tio di Dio ? Ecco la morte, 
Che tu tramafii toglie àlor la vita. 

Rofs- Ahi, obi qualportt [ ohimè J noueUe infaujleì 
QmÌ èfuccejfo mali di chi Hi lagni } \ 

Mat Deh muta foJJtpur y non fojfialmondor 
^Toftiacbefpettatrice, . ' v > > . . il 

X x : Tofcia 
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1^4 ^ tt0 Quinto • 

'Pofcia che relatrice 

EJfer conuiemmi di fi Urano cafo : ; 
M a purjaper lo dei ; Conuien Regina; 
Che di forteZj&a tipetto farmi , el core 
Ajfue fatto alt aSegreZjZje } alrifo j 

piaceri , à contenti , alle grande&Z>e , 
S aue%£i à bere ancor frà nappi d'oro 
Quefìo fel ; quejl' offendo , e quejlo tofco ; 
Benché più amar fialfele 
De caft auerfi alle melate labbra . 
R O f O dolor ofo efordio . ahi toflo narra j 

Che in appettando il mal, par mal maggiore 

Forfè , che non farebbe limale ijlejfo : 

T?wr morto è Mujlafa . Mat- Come narrato 

jT'baurà il perche , ei di voler del padre 

Fu dalla guardia occifo . hor faper detti , 

Che in arriuando quei . r B s j4fìen fece opra ± j 

Che sajfentajfe limo , e l'altro Jiglto 

Del Gran Signore ,etuo. mandò Mahemet 

Ver doue bagna di Torte fa il Mare 

Le finti ù'anti arene > acciò mouejfe 

Indi gl alloggiamenti hi confini , 

Ver il medejmo fin mandò Zeangtre > 

D'AleJfandreta : ma ( firano accidente J 
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Nelpartirji, da ber chiede Mah 'tmct* 
E à cafo troua } otte lajfato ilvafo 
Colmortifer confetto haueua , ci prende 
Ne me n atteggio all' bora. R of Ahi, ahi che di- 
M a t. Seguì di M ufi afa l'horrenda morte (ci* 
Torna Zeangir ; lo chiama il padre , e al morto 
Corpo condotto dell 1 amato frate 
C osigli dice . Hor con l'efempio apprendi 
La fé > l obcdien&a . &Ate safpetta 
D'Amafia il Regno , e ciò eh' hauea di gioie , 
£ di tefor quefl* empio ; sAU' hor qual Toro , 
Qual Leon fuol , svdì muggir , ruggire 
Il feroce garzone > indi riuolto 
Toruo nel guardo , e minacciofo al padre , 
oAccefo d ira , quattro volte ; efei 
Si mojfe , e fi ritenne , al fin aprendo 
Al fuono il chiufo petto in quefie voci 
proruppe orribilmente ; òjiero mofiro > 
O barbaro crudel y barbaro infame , 
Propello empio Tifico 
Della terra , e dell' ira orribilfiglio . 
Tu padre ì padre tu ì tu padre , e occidi 
J propri/ figli ? tu Rèfei>per quetto 
Creato fojìi Rè ? perche cjfaltajp 
<. L'iniqui; 



Digitized by Google 



66 Atto Quinto . 

U 'tniqui , e rei ì perche occidejjì i buoni , ! . 
ffàggi j / forti > tgiuflt ? infamia, eterna, 
DeR' Ottomanna Cafa . io fon tuo figlio ì 
Tu padre a me ? fon io di vita indegno , 
Se germe fon di fi maluagiapianta . 
L'alma ho da Dio > ; l'alma innocente , epura 
Star non conuien dentro macchiate membra , 
C he impure fon fe da te infame Ihebbi . 
Tu moffrjjci tefor >■ moffrifei Regni , 
Ben à ragion fedar non puoi v ir tute . 
H abbiti i Regni pure , habbiti loro 
In tuo mal punto ; che fe dentro al petto , 
Qs4l cor rabbiofo tuo potè c afe are 
Di far morir fivalorofo Eroe , 
Cui par non hebbe l Ottomanna Cafa , 
J\Qj>uò fperar d bauer , non piaccia à Dio > 
CheHmedefmo delitto ancor ti vanti 
D' bauer commejfo in Zeangir > che l vanto 
T irrotti il ferro mio , la propria dejlra . 
r B <J abbiofo can fete hai del f angue ì ti j angue 
Eccoti bornai dell' vno , tl'aitw figlio* ; \ 
S astiati cm -fotiati cab, è in quefiv ~ 
Jnfuv&to anfano < * 
Cbefpeffo èddfurorp4& •< ~> 

Tratto 
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Fratto dal fianco \ in'toruo afpetto il Sferro 
\Tutto nel petto fe l'immerge , e doppia 
F à nel morir al fangue all'alma firada. . 

R O fs sAbi sfortunata ? ahi sfortunata i ò [figlio 2 
O dolce j oda me tanto amato figlio l 

Maf. Stupido refi a So li man , e in faccia 
Tutto alterato non fifeerne à pieno 
Quel che più pojfa in lui dolore > b f degno . 
Qual da più venti combattuta naué > 
Ch honcede à quelli > hor cede à quelli , alfine 
. . Muto il guardo riuolge altroue y elpajjb . 
Sopf al già morto il moribondo frate 
Cader filajfa ; e caramente il bacia 3 
Et hor di fangue afyerge , 
Hor di l acri me il laua , 
Hor co t fofpiri il freddo volto [calda : 
Indi s arretra , e quajì il duol non fenta 
Dei/a fua morte , efold altrui gli cogita , 
'Tace dolente , ma con chiare voci 
Da miferi occhi fuoi ragiona il pianto . . 
Jn di riprefe a dir faljo indouino 
Fojfi tu flato > ò pur io più credente / 
Che viuend io , te viuo ancor godrei > 
U\£ejnorcndo hor lacrimerei te morto i 

Chi 
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t£8 Atto Quinto. ' 

Chelapietà di tepiàduolm appari* , ì 
Che H mio morir } ma s'io non Rimai vere 
Le tue parole , almeno ecco che vere 
Stranie mie promefe; e fejahtare 
3K°fi potei te , potrò feguirti in morte * ■ 
E fra nube atra di Ji rio tormente . 
Fra pioggia tal di lacrime , e di fangue 
Balena pur benché fugace lampo 
Quefio conforto > che innocente feorgi 
La mente mia dal mal configlio, e fede \ 
N e mojìro imprejfa col mio proprio fangue . 
£ raprefijfo il tuo morire , el Cielo 

£ K*,òd iniqua mente alto conftglio, 
Che al maggior vopo tuo lontano iofojjt» 
Chefe cognite alla tua forte dejìra 
Fojfer fiate queft armi , e quefla defira , 
0 tratto te di quel periglio h aurei 9 
Q con la morte tua j con la mia morte 
"Pagaua ancor l'iniquo empio tiranno ^ 
Di mille colpe fue le degne pene . 
M a così volje il Cielo . hor la mia forte 
M*9 dura appar ; poi che ti moro à lato . 
®he come vn fangue i corpi } vn amor lalm 
Smorte, vndejlmo. vnfiejfocafo 

Ci 



Scena Seconcfà . f iftjj 

Ci vnì £ benché confiti m aiuolo > e fiero J 
Così rinchiuda i corpi vn faffofteffo , 
Così raccolga l 'alme vnfeggio Jlejfo , 
E fruifchino vnite eterna gloria. 
Prendi infederata madre il frutto 
Dell' arti tue > delle maluage frodi . 
Ecco Mufìafì morto ,eficiò poco 
Pare all' empio tuo cor , godi che morto 
Giace anco Zeangir . Mi dejii ti corpo 
Con tuo piacer > con mio dolor , tei rendo , 
E l'odio . eh' à me fìejfo 
^Porto tuo parto ejfendo , 
Fa nelmeZjZjO al dolor gioire il duolo . 

%x Mi deSti illatte > eccoti rendo ilfanguc 
Sitibonda CeruJtaìJl fatico ejìingui . 

Ro r s-0 giudi t io di Dio a M &c* Se cià non balla 
Ecco la fìrada onde ne fucila il core . 
R e fi a crude l con quella pace , re fi a , 
C h' hai data al padre > à figli 3 a frati , à tutti . 
M a breue tempo [ così jpero ci facci a 
Per gratta Dio J godrai de tuoi misfatti , 
C he quejl' alma fugace al Cielo , à Dio 
Ne griderà , ne impetrerà vendetta . 

Roi S. 0 di misfattQ reo giù fi a vendetta . I 

r Mat. 



tyé Atto Quinto ; ì 

Màt Mojfe iì furor dall' agitato petto l • ; > 
Dall' àgiìato cor di /angue vrì onda y . 
Chela tenda , il terren ,gl' alianti afperfe ; 
E co lira y colf angue , e con <vn grido 
Di f degno pieno vjcì nel più belfiore 
Del gorgon tutto f angue » £ tutto ej angue 
La tanto iliu flre , quani infelice alma . 
Roft. E>he pietà , pi età Dio . ! 
Mat V far pria ftdoUea , < ) 
* Che domandar pietade : v ò 
Hora il tardo pentirfi, • i 

Hor la tarda piet ade 
^Più che felce è infeconda, 
Gbe à te , che al Rè . eh' à figli > k noi non gioua 
R. O ^ Dhe fe vana è peUde , 
\\ Sia medicina al core 
LajìereZjZ>afpietata, 
Chedelfommo dolor vicino eljìne. 
Laui del fallo mio la macchia il pianto y 
E iqualnuouo Fetonte 
J\(el fiume delle lacrime fommerfa • 
J carnei mar del pianto 
Pagar ò dtlfdir le degne pene : ; 
Se j>w( Qhimi jfepun , \ : \ à Ji 
<te\-<; \ • Negra 



Scena S econcf a . 171 

Negmmdecbia limar può fo&&o pianto ; 
Mafeei tanto non può lauih il [angue s 

Mat. Ter più alta cagion rijerua il pianto % 
Che vnitó vien con mille mali il male / 

Rofs oAlfommo duol s'aggjugnt 
oAnco nouella doglia ? 
Ada che peggio può farmi 
Lamia nemica (Iella ì 

'hA Zt Non è mal così grande 3 ■ > 

Che maggior mal non pojfa darne il Cielo . 
Tkjede Mahemet , e già il letal veleno 
Fàilfuo maligno effetto : 
Gli s appanna la vijìa , il fiato ingroffa , 
Tumido ti ventre appar , tumido il volto l 
Di limr tinto traballando il pajfo 
Moue sgridando ilfuon confonde ,emcfct 
Conorribilmugito. Accorre in queflo 
lui Sultano : eifi contorce , e feote , 
Straccia pel gran dolor le carni , e batti : 
Hor le mani , hor i piedi > bora la tejla l . 
G/' occhi lumi del del faci hor dAuerno , 
Caro feggio d'sAmor ,feggto d'orrore > 
La vaga fronte > chefpargeapur dianzi 
Di maefikregcéfidgenti lampi, ; toa 
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Lajfgratiofa , hor mofiruofa faccia # 1 
Già faretra d'Amor*., 
Hor di morte feretro 
Spirano ( ò ferità J di ferar abbia » 
E une fie fiamme , e fulgori di morte . aie 
La fi ve&Zjofa pria ridente bocca 
Enfiata 9 ncgr a *tr asformata jfoZj&a; . 
E di f angue , e di polue , e d'atra fpuma 
Contorce > e morde dibattendo i denti . 

• x J*uriofo bora Ji driZj&a , - ) 

E ripentericafea , * 
'Percotendo bora il fianco , bora la fronte : 
Stridendo al fin [ ahi dolorofofine J 

. La negra lingua in meZj&o à denti flretta > 
D'vn gelato judor tutto confparfo , 
% E tremando , e feotendofi refìaro 

Le nobilmembrapià fredde y che ghiaccio 9 
V^Ce^partendo dir può Ivltimo vale . 
Rofs.e^A/; ahi Urtanm t'apri ì«\ h ^ . 
Non t'apri > k rnn m'ajfòrbik w \ 
Sojlener mipuoi dunque 
Di tante colpe graue ? 
Dhedhe correte { ahi Uffa ) 
Correte tutti ,epercofete quejìa 

Maluagia 



Scena Seconda*. 17^ 

Maluagia empia tejìa * - V 

Tefiad inganni colma. 

Infame al Mondo ,al Ciel nemica , à Dio . 

Dbe coprite difajfi queflo corpo > v 

Che non lo veda il Cieli non veda il Ciclo . 

Impugnate in me l'armi y % 

In me gittate il foco , 

Si che consunta fta, prima che morta ; 

J\V/ cadaueropur rimanga al morto ; » 

Pofcia che per mìa colpa > 

Hor mia colpa , mia pena , 

Opra di quejìa mano , , 

Di quello core almen di que fi a lingua 

Ofcurataèlagloria, 

La virtù militare. Jnmeriuolge 

La tua rabbia Sultano , 

Che per me >per me retti s 

De cariagli orbato ; 

Tu pure hai core > hai mani 

DifpoSe olì occijìon de proprij figli, 

Figli innocenti é e forti , 

E temi , e temi ancora 

^Kd v il f angui imbrattare {infame ferro ? 

Ferro bruttato, e lordo, . 

EfiiHanti, 



3 Svi. 



tT4 Atto Quinto . ^ 

E fìillante , e fumante ; * s v ' . \ 
Del fangue ancor dell' innocenti f^Uì t? 
Picciol delitto parti 
Di tre figli la morte ? 
E dalla^jìjfa attendi 
Scelerità maggiore ? . \ 

• oAfpctti forfè ancora, 
Che con rabbiofa fame , 
Quajtnoue Ila Ebrea • 
21 orw/ corpo i rarpi 
De tuoi de miei figlioli l 
Che con rabbiofo dente anco deuori 

Le reliquie infelici 

Del tuo del mio furor eì 

Ma , ma tufdegni forfè 

Con Innocente lor , col puro fangue 

Queflo macchiato , e immondo 

Di mille, e mille colpe 

Mifchiarlo: ( ohimè J ma no temer, che quando 
La maluagia vnion fuggiferpur* 
Godran della vendetta ; 
Benché poca vendetta 
\ Per tante ingmjle morti > - 

E vna folgiufìa morte > ; * - * 

Morti 
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Scena Secondi. *7f 

Morte di donna , e nata ^ ,v i 
Di vii , di baffo volgo , , • ■ > 
Seruadi corpo > e d'alma > ± 
Di crudeli a di tradigion fentina : < 
Han l'arti mie peruerfe , 
Hor con magiche larue , ; k. 

Hor con inganni j e frodi 
llRèdelufo > e figli 
s Traditi, al popul tolto I 
Li lorgiujii Rettori* , . \ 
sx£/<t ; , al padre i figli , 
AU Imperio, alla legge 
Le più falde colonne : 
Ter me rouina à terra - 
Del gran Macon la formidabil legge . -, 
oAbt febiere abiette , e vili 
^Potete anco temere 

Ferir feminUfeh&\ vin ermèfenoP - - 3 
> eAbi mento , armato è pure 
U adamantino fmalto ; \ 
Ondenerefìaottufo 
^Qella durerà fua l'acuto ferro. 
Forfè feudo gli fan le mille x e mille ; 
Colpe , onde il ferro in fe dubio , e confufo 
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Non $k qual primo offenda s V- ' * , 
Che egualmente fon ree di mìHe morti : 
Ma fe poca vendetta 
Vi fembra a tante colpe vn colpo folo , 
Sia pure alle faette al ferro , al fuoco 
Berf aglio quefìo petto , ecco l'efpongo . 
M afe pauentanl armi , 
Voi fiere almen >voi fiere} 
O furie >ò feri regnatordabijfo 
Voi vendicate y voi • • . 

Tanti fieri misfatti: \ 
S ancor voi non temete dell' in/die ' , . 
Della ficreZj&a dell' iniqua < %J>Jfa : 
- Ma forfè di voi fatta 
Furia fon 1 vna anch' io \ 9 . 
Che ne furor più fiero 
Serrate voi , eh' io mi r afferri in feno ] 
Che Medea fon nel cor > Medufa in fronte : 
E di qua viencV ogn vn paventa > e fugge 
D'offender quejìa tetta, 1 
Che più nafeonde Serpi, »v. ) 

CbenQnejpmd'AU$to.ss:v-\i\ y i 
La mojlrmja ihtoma: ? v. .y L 
vD' offender quefìo fatto, K ; J 



Scena Seconda • %yj 

Che maggior ferra incendio, r 
Che non fpira Megera • 
Io furioja y e furia 
In me di me vendetta 
Solpigliardeuo >£poffo: 
\ c Rjegge Regeinfernale 
Quefio cor j quefìa mano > 
Che ardifea ( ohimè J che vagli* 
^Prender rendendo in me le gin He pene ì 
• Su ard/fei y ardifei deiìra , 
Che ben faciltifa 
D offender quefio core , 
Che iui accorre la mano > ù corre il duolo * 
Dhe portatemi ilvafo 
Occifor del mio figlio > 
Si che io ne prenda morte j 
Onde a lui diedi morte , 
Ricalcando la via , che à lui fegnai c 
Se pur velen fi troua , 
, • Che offender pojfavn velenofo core 9 
Ch' ha in fe velen peggiore , 
Che oc ci de quello vn homoj 
Occidt quefio vn Regno > 
Occ ide mille Regni > 

2 Cor 
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Cor nato di veleno / . ^ s £0 

Di rio velenjì ptfce > . . , . , . . j 

Che ben nutrisce queh ondcji nafte, x 
IsAatChicongiufìami/ura* & ì *?. . 

Tregge nel C ielle pile, 

V^op reggerà, congiura legge il Mondo ì 

O giujlo Dio pur veggio 

'Pari al cofìei furore 

Effer bora il dolor ,nuouó furore. 
Ro f& EJi niega à quejli occhi in figfan doglia 

V naftill* di pianto ? < 

E dar fi puh fen&n lacrime il pianto i 
. forfè ìhumor eh abonda ; , 

Jm pedifee néS impeto ìvfcita 

Ter l'angujlo fentiero : 

Ma po i che picciol fonte 

Son [ l*ff A J duifol lumi 

e/iUà copiofa all' inceffante vena , 

Onde impedifce il pianto 

L'alta cagion del pi finto > vn ampio varco . 

Aprir oUi col ferro 

Ter meZ>z>q à que fio petto i 

Ma j ma che duco pianto ì 

oAn&i fuoco > antincendio 



Scena Terza i 

D'irà ij e dir abbia ardente , 
Che coprì già la cencr deSa frode ; 
HoraQlajfa J fcintilta ,hora sfavilla j 
Qualnmuo MongibcBo , ^ 
V^Cupuo Lipari , edrjfcbia 
El fonte , el fonte ( ohimè J ficca del pianto . 
Qs4bi , ahi , che ben tifento . A 

Rabbiofo fuoco al core, 
Foco dauerno , e Stige $ . - ' , 

Cfo Ar#g/ // cor* jr > , e Palma : 
C aparra £ ohimè J di quel che patir dem 
Ibi ella viuace morte 

E nella morta eternamente vita * 

\ .Vv. . ' ■ • . : 

SGENA T E R Z A- 

Ruften , Ro/là , e Matrona . 

X Se pur fuggirne lice 
Da chi fuggir non lice . 
Fuggi (ahi ) che fon J coperti 
U mfdiojt inganni : 

Comanda Cobimè) chi non comanda in vano, 

Z * Che 
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Che prejtjìam y cbe morti Jìamo > e a ptntf 

Fuggo io hdegnapena 

Perareue tempo à tempo / 
Rofs. Ahi ben fuggir vorrei y 

Magia fuggir non poffb , v:- 4 
• t Da chi faggir dourei , 1 

Che douunque men fuggo 9 

Meco fen 9 vien la fcekrata colpa* ; 

Che confaci , con firpi 

tfuom furia d'Alterno 

fflififf*£ ohi**? } mi sfitta 

Quale [ ohimè ) quale ( fàtyf&} 

V er celar epxeffotor^ 

J^Quouo CieltroueraJJì \ ò nuouo Mondo ì 
Ku^Fuggi%egf^a^ggi^ E r 3 g 

C# eflinguer non può il pianto 

Qg§hf®)m,cK rneUpmadi Stttiaw 

Dal vento accefo del fuo giù fio f degno . 

oAMuBafkti^n^ifommfe^Qi 

Certi auuijij $rimon$Ti*r { i . 

Che la tua, la mia va^pw Jmm [Ma aperta ; 

Onde fdegk^fixmà? ) ^ > \ y ' 

Jnfuriato cerca \ * 
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Scena Qtwrt*. *$* 

E grida , e f ride >t rugge, 
Spedendo in ogn 'tparte , 
sAcctò trovati forno ,ejiamooccijr. 
ViO^Fi^girbmdem,€V^lia \ - 
f y prcjto, che non/timi , 
MadouetunonBimi, 
E doue il Gran Signore 
Non hh , rumitene Impero : 
Doue foggit* fona ^ 
De cari/ gli l'alme, 
Doue fuggir m incita 

Più del timor l'amore; 

Ne porto al mio fuggire. 

Ne conforto al martire* - 4 

ST rouo ne fpero , ò bramo , \ * 

SetoiìoCobimàJnemelodonamorte. 

SCENA CLV A R T A> 
Roflà , Ruften , Matrona , e Peich . 

Pei T?^ggi Regina 9 fmi» 

JT Fug^RuJ^^pggiamo, 

the il campo già diMustafà sìmoffor 
s.\ Equa} 
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E qual fuol fuoco in denfa nube accolto l * 
Che infe ri /Ir etto con mirabil forila . ; J 
Spedale mura deB'oppo fio humore 
Con rumor tal, che par rouinià terra 
La gran colonna , à cui s appoggia il Mondi 
Tale il Bafcià tremendo 
Affan già forre il campò 
Spargendo , e fuoco , e fangue , 
E già vedrejle il fumo > ti fuoco , i lampi : 
JMalofopijce >efmorz>a 
De noftri il caldo f angue; 
Che prima rotti , occiji , 
Fejìi, abbattuti fono; ' 
Che fujfero af aliti. 

Odi gi <vrli yclijlridi, ^ 
Che gridan mora, mora, \ 
Mora l'empio Sultano 
Carnefice de [figli; 
Mora Rufien Ja Rojfa 
Cagion di tanti mali , 
Cagion di tutti i mali • 
Già iTartari fugaci ^ - ? 

Volte han U fpatte, e fon fugati ì Sirtf* 
Del Gran Signor la guardia in fe dtuifa 

Contende, 



Scena Quinta • i8j 

Contende ,e Jblfrà tante fchiere ,e tante 
Reprime alquanto l'impeto , e tarrejìa 
Jl Gran Veglio Acamatb m 
Ma che potria fra tal furor , tanf armi- 
Difoldatifdegnati , 
Ingiuriati >irati 

Ter tempia morte dell* amato Duce 
Sotto lafcjorfa del feroce Affano? 

SCEN A QJ I N T A 

Roflà , Ruderi , Matrona , 
Peich , e Seruo . 

Ser. r ggì Regina, fuggi > 

L Fuggi Rujìen, fuggi amo, 
Che in fuga e volto , e rotto , e già difperfo 
Di Solimano ilpoderofo campò , 
Spianato il vallo , atterrato ogn infegna , 
Ogni tenda abbruciata , ogn' homo occifo , 
Ripieno il Ciddi gemiti, e di /irida, 
*Di fumo l'aria , ilfuol di fangue inonda . 
Fuggi Regina, fuggi, 
Fuggi Rufìen , fuggiamo , . 
r Se 



184 Atto Quinto. 

Se pur fuggir potrem li/tante morto. > 
Rofs. Jo fuggo; io fuggo homai, 
Ma fuggo C l*jf* J in grembo 
oA quella da cui fuggo , 
M a fuggo C laf* di" grembo 
<ìA cruda morte ,àdifperata morte. v 

. -* '» v ' . • 

/• ■ ■ > 

SCENA S EST À> 

"... Matromfola. 3 

FVgge la Rofa ? oh merauigUa ! fugge 
Chi col fol cenno dianzi 
Frenar fembraua à fuo voler il fato , 
Tremar fembraua ad vn fuo cenno il Mondoì 
Fugge , e qual beluafi rinfelua , imbofea , 
Si rintana, s' ingrotta, e s'incauerna,\ 
■ E quajì di ffijìr incentra quella , 
Che f argr atta fiimòmofìrarjt al fole ì , 
(Jr otta ,fpelunca, rupe, o/cura tana , 
In grafia bor chiede , e brama J . 
. Ricetto hauere infame > orrendo , efoUZ* 
C onOrf, con Leon* co* Bajìlijck* 

Chi di (e degm albergo 

Stimano- 

- 
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